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PRIMO QUINTERNO






"Non preoccuparti, ci penso io a prenderti qualcosa per rimetterti in sesto. Tu resta qui tranquillo. Torno subito."

Giorgio mi sistemò il suo sacco a pelo sotto la testa, il suo giaccone attorno al petto, sopra al mio sacco a pelo per farmi stare più caldo, mi dette un buffetto, sorrise e si alzò, avviandosi verso le scale.


Giorgio.


Tra noi ragazzi che vivevamo nel vecchio stabile abbandonato, era lui che si prendeva sempre cura di me. Il fatto che avesse due anni più di me gli faceva assumere nei miei confronti un atteggiamento protettivo che non mi dispiaceva affatto.


Tossii forte e rabbrividii ma il tepore del suo giaccone cominciava a farsi sentire. Immaginai che fosse il tepore del suo abbraccio e scivolai dolcemente nel sonno.


Mi svegliò poco dopo Giorgio: aveva le medicine.


"Quanto hai speso?"


"Non importa. Poco."


"Appena posso te li rendo."


"Sta' zitto e inghiotti queste." rispose lui scuotendo la testa e sorridendomi.


Dio, quanto amavo il suo sorriso! Giorgio era forse il più bello di noi ragazzi, almeno secondo me, e quello che lo rendeva speciale non era tanto il suo cazzo (di tutto rispetto) o il suo fisico da atleta, o il modo irruento in cui faceva sesso per cui lo chiamavamo "stallone", ma proprio questo suo sorriso... che mi piaceva pensare riservasse a me.


Noi ragazzi, lì, avevamo tutti più o meno un soprannome. Io ero Niki; Giorgio era Stallone o anche Jors; Amelio, che a volte balbettava, era Amemè o semplicemente Memè; Orazio era Zio, non solo per l'ultima sillaba del suo nome ma perché era il più vecchio fra noi e un po' il nostro capo naturale; e Gilmar era Samba... Ma io e Giorgio, fra di noi, ci si chiamava sempre per nome e questo mi piaceva: mi dava l'impressione di una specie di intimità piena di calore.


Di quel calore che non ricordavo d'avere mai avuto, prima.


"Nicola, ora devo andare da un cliente... ma poi torno a vedere come stai, d'accordo? Non t'alzare, non prendere freddo."


"E se devo andare a pisciare?"


"Madre santa! Tienila e... se non puoi... ti metto qui vicino una latta, poi la vuoterò io. Non puoi scendere con 'sto freddo, no? Devi rimetterti in fretta: il dovere ti chiama!" concluse ammiccando e ridacchiando.


Si alzò, si ravviò i bei capelli neri e lisci ma soffici come seta, si sistemò meglio gli abiti e mi chiese: "Come sto?"


"Perfetto, al solito." dissi io sorridendogli.


Mi fece un cenno di saluto e corse via.


Spensi la candela, ora non serviva più. Dalla strada veniva il riflesso dei lampioni che disegnava buffe trame sul soffitto scrostato della stanza. Chissà chi aveva vissuto lì, una volta? Doveva essere stata una camera da letto; chissà di quante e quali scopate era stata silenziosa testimone? Magari anche fra maschi... Sorrisi e ripensai alla mia prima esperienza sessuale...






Avevo quindici anni. Mia madre m'aveva mandato dal droghiere a fare la spesa. A credito. Lei non aveva più il coraggio di andarci perché non aveva soldi per pagare neppure i vecchi debiti, così mandò me.


"Mi raccomando, prima ordini e prendi la roba, poi insisti perché segni." mi disse per l'ennesima volta mentre uscivo.


Scesi lo stradello che portava alla nazionale ed entrai in paese. Nel negozio di Tomaso non c'era nessuno, perciò entrai subito: mi sarei vergognato di prendere merce a credito davanti alla gente del paese. Cominciai a ordinare, ma Tomaso mi interruppe subito.


"Hai i soldi?"


Arrossii violentemente e lui capì.


"Ah, niente soldi, ancora."


Poi mi squadrò e io mi sentii piccolo piccolo, quasi come un ladruncolo colto in fallo. Odiavo quelle situazioni.


"Come posso continuare a darvi merce senza soldi?" chiese, come se fosse stupito da una simile idea.


"Papà non ha ancora mandato i soldi, ma..."


"Tuo padre! Si sarà certo scordato di voi. Da quanto manca? Cinque, sei anni? Bah!"


Poi vidi come una luce accendersi nei suoi occhi, una luce strana, come quella di un bambino che scopre i pacchi sotto l'albero di Natale.


"Nicolino, vieni un attimo nel retro, che ti devo parlare da uomo a uomo." mi disse e, uscito da dietro il bancone andò alla porta, mise il chiavistello e appese il cartello "torno subito".


Poi, presomi lievemente per un gomito, mi guidò nel retrobottega. Era una specie di magazzino pieno di scaffali stracolmi e sovraccarico di scatoloni, casse, sacchi e pile di merce. Mi fece cenno di sedere su una sedia imbottita e con i braccioli e lui sedette davanti a me su uno sgabello. Pensavo che mi avrebbe fatto una ramanzina, come tutti i vecchi del paese fanno ai ragazzi. Beh, Tomaso non era proprio vecchio, avrà avuto una cinquantina d'anni e si conservava bene. Si protese verso di me, appoggiò una mano sulla mia gamba e ne sentii il calore attraverso la tela dei jeans.


Mi chiese: "Quanti anni hai, Nicolino?"


"Quindici, quasi sedici."


Annuì poi, quasi sottovoce, mi chiese: "E... sei già ben sviluppato, penso."


"Eh? Beh... sto crescendo, lo vedete."


"Già, lo vedo, lo vedo, ma... io intendevo qui... sotto la patta." disse e mi ci pose la mano palpandomi lievemente.


Io ebbi un sussulto e mi irrigidii. Lui se ne accorse, sorrise, ma non tolse la mano.


"Sta crescendo anche lui, vero? Già, è naturale. E... scommetto che ti fai seghe." Io arrossii e lui subito, "Non devi mica arrossire, tutti se le fanno, no? Magari te le fai anche con qualche compagno."


"No..."


"E allora chi t'ha insegnato questo bel gioco?"


"Beh... un amico."


"E con lui non vi fate seghe? Tu a lui e lui a te?"


"No... insieme, ma ognuno per sé."


"Allora... nessuno mai te l'ha succhiato."


"Succhiato? Una pompa, volete dire?"


"Già, una pompa."


"No, mai."


"Peccato. È molto bello, sai? Senti, Nicola, io ho un patto da proporti..." disse l'uomo con voce gentile.


La sua mano continuava a frugare lieve fra le mie gambe e il mio cazzo stava gradualmente diventando duro. Mi sentivo confuso e come stordito.


Lui continuò: "... un patto. Se tu te lo lasci succhiare da me, io ti do la merce a credito e in più, ogni volta, ti regalo un bel biglietto da 5.000. Ci stai?"


Non avevo mai avuto un 5.000 tutto per me! E una pompa... da quello che dicevano i compagni, doveva essere una cosa piacevole... meglio di una sega da solo al cesso o con Toni nel fienile... e il mio cazzo era già duro e avevo voglia di sfogarmi.


Tomaso prese il mio silenzio per un assenso e cominciò a slacciarmi la cintura. Lo lasciai fare, incerto. Queste cose non si devono fare, pensavo... ma in fondo... un bel 5.000...


Tomaso mi fece allargare le gambe e ci si inginocchiò in mezzo. Mi fece scivolar giù la cerniera poi sentii le sue dita forzare l'elastico delle mutande fin sotto le palle... e sentii l'altra mano attorno al mio cazzo duro. Era gradevole, in un certo modo, anche se mi sentivo terribilmente imbarazzato. Chiusi gli occhi. Poi sentii le sue labbra, la sua lingua sul mio cazzo e sussultai, dapprima per la sorpresa di quella sensazione, ma poi per il piacere.


Una sua mano mi teneva il cazzo in posizione e la sua testa s'agitava su e giù mentre mi pompava a ritmo. L'altra sua mano mi spinse in su la maglietta e mi carezzò il petto. Sentivo i suoi capelli vellicarmi il basso ventre a ogni movimento della sua testa. Ero terribilmente imbarazzato, ma... mi piaceva. Sentii il piacere aumentare, aumentare, aumentare e tutti i miei muscoli si irrigidirono e il piacere divenne insopportabile e gemetti forte, e sentii come il rombo di una cascata nelle orecchie, e cercai di avvertire Tomaso, mugolando "vengo... sto per... vengoooo..." ma lui pareva non avesse sentito e continuava.


Io, preso dal panico, pensavo che dovevo togliermi, che si sarebbe incazzato a morte se gli sborravo in bocca, ma tutti i miei muscoli parevano bloccati e tutto procedeva troppo in fretta e arrivò l'esplosione e mi svuotai nella bocca dell'uomo e mi sentivo perso, avrei voluto sprofondare sotto terra ma non potevo farci niente e venivo, schizzo dopo schizzo dopo schizzo...


Solo quando tutto fu finito mi accorsi che Tomaso aveva bevuto tutto e che pareva soddisfatto!


Si passò il dorso di una mano sulle labbra e sorrise. Io lo guardavo stupito, incredulo. Sorrise. Un sorriso fugace, ma sorrise. Poi, mentre io quasi con difficoltà e pieno di vergogna mi riassettavo gli abiti, mi posò in grembo un biglietto da 5.000. Lo infilai in tasca e mi alzai. La testa mi girava, mi sentivo debole e confuso. Tornammo in silenzio in negozio e Tomaso riaprì. Quindi, come se non fosse accaduto nulla, mi servì e segnò sul conto.


Mentre stavo uscendo mi disse: "Torna tu a far la spesa, Nicolino, mi raccomando... e verso quest'ora di solito non c'è gente. Capito?"


Certo che avevo capito. Tornando a casa, per un attimo pensai che forse avrei dovuto dare quei soldi alla mamma... ma come li avrei giustificati? Non potevo certo... E poi me li ero guadagnati io. Ricordo che pensai, allora, che in fondo non erano neppure guadagnati: io avevo goduto, non avevo lavorato. Aveva fatto tutto lui. Mi aveva fatto godere e mi aveva pagato. Di solito uno paga una puttana perché lei faccia godere quello che paga... perciò io non ero una puttana, pensavo.


Ricordo che, rientrato in casa, mi chiesi se la mamma si sarebbe accorta di quello che era successo. Non so, avevo quasi l'idea che potesse leggermelo in faccia o che so io. Fui quasi stupito (sollevato ma forse anche un po' deluso?) quando mi resi conto che lei non s'accorgeva di nulla. Fu anzi contenta della sua idea di mandarmi a fare la spesa a credito al posto suo... e mi mandò di nuovo, un paio di volte alla settimana. Così mi abituai. Se per caso c'era qualcuno nel negozio, andavo a farmi un giro e tornavo dopo. Chiudevo io la porta, ormai, e mettevo io il cartello. Andavo nel retro, mi denudavo a mezzo busto (a Tomaso faceva piacere) e mi aprivo i calzoni. Sedevo sulla sedia e allargavo le gambe. Lui s'inginocchiava lì, me lo tirava fuori e mi spompinava fino a bere tutto. Io aspettavo a occhi chiusi di godere, mugolavo e gemevo (a Tomaso piaceva sentirmi gemere), venivo, intascavo le 5.000, mi rimettevo a posto, poi tornavo a casa con la spesa.


Routine. Tutto può diventare routine.


Anche battere il marciapiede.






Rimasi coricato per cinque giorni. Io mi sarei voluto alzare anche prima, ma Giorgio me lo proibì con tono talmente deciso che capii che era meglio obbedirgli. Comunque io davo retta a Giorgio, perché avevo una fiducia illimitata in lui.


Giorgio, a differenza di me, non veniva dalla campagna. Lui era figlio di un avvocato di città. Quando aveva diciotto anni i suoi, che erano all'estero e sarebbero dovuti tornare solo due giorni dopo, lo scoprirono in casa a letto con un ragazzo. Fu il finimondo. Lo cacciarono di casa: non volevano un figlio frocio. Così Giorgio, senza più casa né famiglia né soldi, cominciò a battere.


Trovò subito e facilmente, perché era molto bello. Lo conobbi sul marciapiede. Io già battevo da cinque mesi. Ero arrivato in città subito dopo che mia madre se n'era andata con un tizio mollandoci a casa, noi tre figli. Dissi a Caterina che andavo a cercare lavoro e all'inizio lo cercai davvero. Ma ero ancora minorenne e non ne trovavo.


Dopo un po' di giorni, ero ormai al verde e avevo fame, pensai di chiedere l'elemosina. Mi vergognavo da matti, ma avevo fame. Avevo racimolato qualche soldo, ma sognavo un vero pasto, decente. Così mi avvicinai a un passante ben vestito, un uomo sui venticinque, trenta anni, e gli sciorinai la mia solita tiritera.


"Non ho famiglia. Sto cercando lavoro ma non l'ho ancora trovato. Ho fame. Potrebbe darmi cento lire, per favore?"


Quando chiedevo soldi non avevo mai il coraggio di guardare in faccia l'altro.


Quello mi rispose: "No, soldi non te ne do. Ma se hai fame, vieni, ti offro una cena al self service qui vicino. Mangiamo insieme."


Lo guardai stupito. Mi sorrideva aperto e franco, invitante. Accettai.


"Prendi pure tutto quello che vuoi, non fare complimenti." mi disse mentre facevamo la coda col vassoio.


Gli diedi retta. Mangiammo. Lui mi chiese di me. Gli raccontai... Poi mi invitò a bere una birra da lui. Abitava in una mansarda molto elegante. C'era la moquette per terra e mi fece togliere le scarpe. Mise su musica, abbassò le luci.


"Così si sta meglio. Dove dormi, tu? Hai una stanza?"


"No, non ho abbastanza soldi."


"Se vuoi, per questa notte, puoi dormire da me, tanto vivo da solo, non disturbi nessuno."


"Davvero?"


"Certo. Solo che dovrai dormire con me nel mio letto: c'è un letto solo, qui da me."


"Posso dormire per terra, ci sono abituato."


"Ci mancherebbe altro. Il letto è a una piazza e mezzo, c'entriamo tutti e due."


Prima di andare a dormire mi fece fare la doccia: ne avevo davvero bisogno. Con le sole mutandine e la canottiera indosso, m'infilai fra le lenzuola fresche: era un sogno. Lui era già nel letto. Sentivo il tepore del suo corpo accanto al mio, a una spanna da me. Era gradevole. Spense la luce centrale e accese quella del comodino.


"Come ti senti?" mi chiese.


"Da papa." dissi io, poi aggiunsi, "Grazie."


Lui mi scompigliò i capelli in un gesto affettuoso poi mi disse: "Te l'ha mai detto nessuno che sei un gran bel ragazzo?"


"No..."


"Avevi la ragazza, al paese?"


"No."


"Come mai?"


"Non lo so. Forse non m'interessa ancora... Ho solo diciassette anni, beh quasi diciassette."


"Allora non hai ancora mai fatto l'amore?"


"Beh... no."


"Sei vergine?"


"Vergine? Vengo già..."


"Da solo? Se ti disturbano queste domande..."


"No, no. Un tizio mi faceva pompe, al paese."


"E ti piaceva?"


"Certo."


Per un po' tacque. Era strano ma di lui, non so perché, non mi vergognavo. Così quando mi disse, a mezza voce, "Mi piacerebbe vederti nudo." Io risposi "Va bene" e senza nessun imbarazzo mi alzai in ginocchio sul letto e mi tolsi tutto davanti a lui.


Mi guardò in un modo che mi fece piacere, con apprezzamento, poi disse: "Sei ben sviluppato, per la tua età. Posso toccarti?"


"Sì ma... se lei mi tocca forse mi eccito e..."


"Io sono già eccitato, senza toccare. Guarda."


Scostò il lenzuolo: era nudo (non me n'ero accorto prima) e aveva una gloriosa erezione. Aveva un corpo ben fatto. Provai l'istinto di passarci sopra le mani, di toccarlo, di carezzarlo. Glielo dissi. Lui disse che potevo farlo, visto che lui poteva toccare me. Così cominciammo a carezzarci. Era molto gradevole. Lui sapeva come e dove toccarmi per darmi piacere. Il suo era il primo cazzo che toccavo e mi piaceva sentirmelo palpitare, duro, caldo e forte in mano.


Poi lui disse: "Vorrei fare l'amore con te, stasera."


Io sapevo, anche se solo a parole, cosa vuol dire fare l'amore fra due maschi.


"Cioè mi vuole inculare?"


"Anche."


"Mi farà male, non l'ho mai preso."


"Farò piano, useremo la crema, e se ti fa male mi fermerò, promesso."


"Ma... prima me lo succhia?"


"Sì, e tu lo succhi a me."


"Non lo so... Non so se mi piacerà."


"Puoi provare. A me farebbe molto piacere, ma sei libero di fare come vuoi, Nicola."


Era la prima volta che usava il mio nome e lo disse in un modo così dolce che mi fece piacere. Con lui feci così il mio primo sessantanove (molto gradevole) e persi la mia verginità (inizialmente fastidioso, più che doloroso, forse anche perché ci sapeva fare e non l'aveva di dimensioni esagerate). Dopo, mi addormentai fra le sue braccia, un po' indolenzito di dietro ma contento e soddisfatto.


La cosa curiosa è che non ricordo neppure il suo nome. Passai con lui tre notti e facemmo l'amore ogni notte. Poi lui doveva partire. Mi dette dei soldi, ci salutammo. Non l'ho mai più visto. Eppure sento che gli devo molto: m'ha introdotto nel regno del sesso fra maschi senza traumi, con dolcezza. A differenza di quello che è successo a Memè o a Samba.






Amelio è nato vicino a Pompei e noi lo prendiamo in giro perché gli diciamo che è per questo che fa bene le pompe. Una volta, mentre eravamo tutti e due assieme da un cliente, questo gli ha detto che doveva farmi una pompa: è veramente bravo!


È figlio di una guardia carceraria. Lui a tredici anni è stato violentato da tre suoi cugini un po' più grandi di lui... per gioco. Dice che erano in spiaggia e si stavano sparando seghe tutti insieme, parlando di ragazze e dei loro culetti.


Uno dei cugini dice: "Amelio ha il culo come un donna. Mi piacerebbe assaggiarlo."


Lui pensa che stia scherzando e ride e non si muove. Ma quello gli salta addosso, allora lui scappa e tutti e tre lo inseguono. Lottano ridendo, si eccitano, gli calano i calzoncini da bagno, lo immobilizzano e se lo fanno, tutti e tre. Lui resta immobile, non si ribella più. Dice che gli faceva male ma che contemporaneamente gli piaceva troppo. Dopo quella volta scopre che si sente attratto da qualunque ragazzo o uomo che abbia un bel pacco voluminoso. Così ha cominciato a cercare uomini. Dice anche che ha convinto uno di quei tre suoi cugini a continuare a fotterlo, per poco più di un anno. Finché quello s'è fatta la ragazza, che gliela dava, così non ha voluto più saperne di lui.


Dice che gli piaceva talmente andare coi maschi che per trovarli faceva l'autostop su e giù per la nazionale e qualche volta chi lo caricava gli faceva poi le proposte. E a volte lo pagava pure. Poi una volta due poliziotti l'hanno trovato mentre stava con un uomo fra i cespugli. Dice che i poliziotti hanno preso le generalità dell'altro poi, quando l'altro se n'è andato, han chiesto a Memè di spompinarli tutti e due.


A volte Memè le cose le inventa, ma magari questi fatti sono veri. È simpatico, anche se forse è il più effeminato fra noi cinque. A me piacciono poco gli effeminati, ma Memè è diverso, è speciale. Non so, ha una specie di carica di simpatia che trasuda da ogni suo gesto. È quasi sempre allegro. Quando vede la polizia gira subito al largo perché è ancora minorenne (per pochi mesi) e ha paura che il padre lo faccia cercare. Se n'è andato di casa un anno fa circa, senza dire niente ai suoi, lasciando solo un biglietto. Perché voleva farsi la sua vita a modo suo. Lui vorrebbe diventare un cantante. Ha una bella voce e quando canta non balbetta. A volte canta per noi. Chissà che un giorno non ci riesca davvero?


Una volta Memè è capitato con un cliente S.M. Ci è tornato a casa malconcio. Il tizio l'aveva frustato, e poi gli aveva infilato il manico della frusta nel culo. Non ha potuto fare marchette per quasi dieci giorni. Noi l'abbiamo curato e abbiamo diviso con lui il cibo, per quei giorni. Zio voleva trovare il tizio per fargliela pagare, ma Memè non ha voluto. Credo che Zio abbia una predilezione per Memè che è il più giovane fra noi. Anche se credo che non hanno mai fatto l'amore. Fra noi marchette, se non è un cliente a chiedercelo, non si fa sesso. Non so perché. Forse ne facciamo troppo coi clienti per avere ancora voglia di farlo fra noi.


Forse.






Samba è arrivato in Italia due anni fa dal Brasile per i campionati di calcio, poi ha deciso di fermarsi. Ha la mia stessa età, solo due mesi e tre giorni più giovane di me. Lui faceva già marchette là in Brasile. Ma senza mai prenderlo in culo: ne aveva paura. Poi una volta un negro molto bello lo invita. Gli dice "Ti pago bene". Lui va a casa del negro. Questo non vuole fare subito sesso, ma lo fa parlare e bere. Così Samba, senza rendersene conto, diventa un po' brillo e fatica a stare in piedi.


Quando il negro vede che Samba è ben cotto, si tira fuori un salame di ventotto centimetri e se lo fa spompare da Samba. Dice che quasi non gli stava in bocca, tanto era grosso. Ma a Samba piace spompare e fa del suo meglio.


Poi, quando il negro è ben arrapato, prende Samba, lo solleva come un fuscello, lo mette sul letto e gli cala i calzoni. Samba capisce e cerca di ribellarsi, ma non ha più forze. Lo prega di non farlo, lo scongiura, ma l'altro sembra arraparsi anche di più. Gli lubrifica il buchetto con la saliva e giù, di brutto.


"Grida, grida pure, tanto qui non ti sente nessuno." gli dice mentre lo fotte.


Samba crede di morire, tanto l'altro l'ha grosso e lungo. Si sente aprire tutto, squarciare... e l'altro stantuffa su e giù e Samba piange. Ci mette un secolo a venire, il negro, e quando viene lo spinge dentro con tanta violenza che Samba si sente svenire. Adesso lo racconta sorridendo, ma proprio il fatto che continui a raccontarlo mi fa pensare che è la prova di quanto è rimasto sconvolto da quella disavventura.


Dice che dopo il culo gli sanguinava. Il negro lo paga parecchi soldi e lui può finalmente andarsene. Dice che camminava come le papere, per il dolore, per parecchi giorni. Però dice anche che dopo quella volta lui l'ha preso in culo senza problemi e che non ne ha mai più trovato uno di quelle dimensioni.


Io sono stato fortunato, invece, davvero fortunato.






Tra noi ragazzi quasi non ci sono segreti. Meglio che tra fratelli. Solo Zio è più taciturno degli altri. Di lui sappiamo poco. Però, anche se è di poche parole, è gentile con tutti noi. È lui che ha trovato questa casa abbandonata. Zio è geniale. Se avesse studiato, penso che avrebbe potuto diventare qualsiasi cosa. Comunque ha una certa cultura: ogni tanto si compra un libro e se lo legge e sottolinea le frasi che lo colpiscono. Mica libri da poco: saggi di psicologia, di politica, di storia e così via. Ha uno zainetto pieno di libri, saranno almeno una trentina. E guai a scherzare o a prenderlo in giro su questo.


Zio ha parecchi clienti fissi. Con qualcuno ci sono stato anche io: gente strana, un po' maniaca, ma innocua. Uno adora i piedi, specialmente se mandano odore. Un altro gli piace vestirsi con indumenti femminili e è buffo perché è peloso come un gorilla... Un altro ancora, gli piace farsi pisciare sopra... A me non piacciono questi tipi, ma Zio dice "è lavoro" e ci va senza problemi. E fa soldi. Li mette da parte, in banca, perché dice che un giorno vuole comprarsi una libreria o un'edicola. Credo che sia l'unico di noi ad avere un conto in banca. Si pensa che una marchetta guadagni molto, ma non è poi sempre vero. A parte Zio. Forse, per guadagnare di più, dovremmo cambiare zona, chissà... Giorgio dice che va bene così. Anche Zio. Perciò restiamo.


Zio è conosciuto e rispettato da tutte le marchette della nostra zona. Forse perché è il più vecchio (si fa per dire, ha solo ventidue anni, ma batte qui da ben sette anni, più di tutti perciò). Ma forse anche perché è forte, sia fisicamente che dentro. È stato anche per un po' in carcere perché gli hanno trovato addosso droga. Ma lui dice che gliel'hanno messa loro e io gli credo, perché non l'ho mai visto drogarsi. Fra noi cinque non circola droga, a parte qualche raro spinello che si fanno Zio e Memè. Io volevo anche provare uno spinello, ma Giorgio me l'ha proibito. E Zio non ha più insistito, dopo. Zio rispetta Giorgio.


Una volta Zio è scomparso per cinque giorni e noi eravamo tutti in pensiero. Per tranquillizzarci, Giorgio disse che forse l'avevano messo dentro. Zio poi tornò allegro e sorridente e ci disse che un cliente l'aveva portato a Nizza con lui, che era stato bene e che aveva guadagnato bene. Memè allora l'ha sgridato, dicendogli che mentre lui se la godeva, noi eravamo tutti in pensiero. Dopo di allora se uno di noi se ne va, prima avverte gli altri. Siamo davvero come una famiglia, in fondo. Quella volta che Memè ha sgridato Zio, per la prima volta mi sono accorto che fra loro due c'è un rapporto speciale. Chiunque altro ci avesse provato, Zio l'avrebbe messo a tacere di brutto. Invece a Memè chiese quasi scusa. Ma non ho mai visto i due fare l'amore. Invece ho visto, due o tre volte in un anno, Memè e Samba che facevano l'amore. Sempre per iniziativa di Samba.


Zio non è bello (neanche brutto, però) ma ha un suo fascino. E un gran bel cazzo, bisogna dirlo. Qui ci laviamo con una tinozza, scaldando l'acqua sul fornello a bombola. Così lo facciamo davanti a tutti. Ma fra di noi, logicamente, non ci sono falsi pudori. D'estate spesso stiamo in casa seminudi o anche nudi del tutto. Dà un piacevole senso di libertà. E poi abbiamo tutti e cinque dei bei corpi, bisogna ammetterlo. Le uniche volte in cui si fa qualche accenno alla nostra nudità è quando uno di noi ce l'ha duro. Allora quasi certamente c'è almeno uno degli altri che fa qualche battutina.






Appena sono guarito, sono tornato a battere, cercando di recuperare il tempo e i soldi perduti. Tra i clienti ce ne sono alcuni che ormai conosciamo, ma anche sempre gente nuova, magari di passaggio. Ho scoperto che la nostra via è segnalata anche sulle guide gay, così vengono anche clienti da fuori. Le altre marchette, ce n'è anche che giurano di non essere gay e che lo fanno solo per soldi. Noi cinque no, a parte Giorgio che dice che gli piacciono anche le donne. Ma ammette che gli piace anche con gli uomini, almeno. Zio è anche andato due volte con donne, per soldi, ma dice che non lo interessa. Memè, Samba e io, da quel lato, mai niente e non ci teniamo proprio. Una volta una tizia al volante ci ha provato con me, ma le ho detto di no. Una donna proprio non me lo farebbe neanche rizzare. Quelli che dicono di non essere gay e che lo fanno solo per soldi, io non ci credo. Uno che non gli piacciono gli uomini non ci andrebbe nemmeno per soldi, come io con le donne. Ma se lo ammettessero forse si sentirebbero meno maschi, chi lo sa. Eppure io mi sento maschio a tutti gli effetti. Poi invece ci sono quelli, come certi travestiti, che si sentono donna. Non li capisco. Comunque ognuno è fatto a modo suo e va bene così. Ma io sono contento che fra noi cinque non ci sono né checche né trave né falsi "non gay". Sarebbe una pizza tremenda.






Oggi Giorgio s'è comprato una moto di seconda mano da una marchetta della nostra strada. Così mi ha proposto, domani, di andare a fare un giro in collina. Domattina compra due caschi e partiamo. Io preparo i panini e da bere così risparmiamo i soldi del ristorante. Il tempo è bello e abbiamo deciso di portarci i sacchi a pelo e di dormire all'aperto: una breve vacanza farà bene a tutti e due. Abbiamo avvertito gli altri.


Stasera spero di fare abbastanza marchette, anche se abbiamo deciso di non fare tardi come le altre notti, per alzarci abbastanza presto domattina. Cioè non oltre le 8,30. Se sono fortunato trovo "la verduriera" (uno che ha un banco di frutta e verdura al mercato dove a volte vado a fare la spesa, e mi fa lo sconto) o l'architetto.


L'architetto è stato il mio primo cliente qui su questa strada. E è stato anche il primo a cui l'ho messo in culo. Ha una bella casa in cui vive con il suo amante, ma a volte ognuno dei due si cerca una marchetta per variare un po' il menu. Viene circa una volta alla settimana e cerca sempre me, se ci sono. Sennò va con un ragazzo che si chiama Tano o anche con un altro che si chiama Jimmi. Anche loro, come me, sono castano chiaro quasi biondi, con occhi verdi e corporatura media: questo evidentemente è il suo clichè. D'altronde anche il suo amante è così. Non capisco, se vuole cambiare dal suo amante, perché cerca sempre lo stesso tipo? Va a capire!


Comunque, la prima volta che ho incontrato l'architetto, passava in auto piuttosto svelto, tanto che pensavo che non stesse cercando, mi supera, frena di colpo (fortuna che nessuna auto lo seguiva) fa retromarcia, si ferma davanti a me, tira giù il vetro.


Mi dice: "Ciao. Tu sei nuovo qui."


"Sì... è il mio primo giorno."


"Sei carino. Quanto vuoi?"


Io sparo: "Trenta."


E lui: "Va bene, sali." Appena salito, mi fa: "Lo succhi?"


"Sì."


"Ti piace inculare?"


"Non l'ho ancora mai fatto, ma..."


"Beh, andiamo."


Io ero evidentemente piuttosto imbranato, ma questo non pareva preoccuparlo. Mi portò a casa, mi presentò al suo amante che aveva rimorchiato Samba e che conobbi proprio in quell'occasione. Bevemmo, chiacchierammo un po', poi il suo amante e Samba andarono in una stanza e l'architetto mi portò in un'altra.


L'architetto ha circa quarantacinque anni, leggermente calvo, un po' di pancetta ma non brutto. Se facesse un po' di palestra sarebbe pure ben fatto. Gli piace spogliarmi lui, pian piano e frattanto mi fa eccitare. Io non devo fare niente. Ma quando si spoglia lui e se lo tira fuori, gli piace che io scivolo in ginocchio davanti a lui e glielo prendo "devotamente" in bocca (sono parole sue).


Poi, quando anche lui è bene arrapato, si mette a novanta gradi appoggiandosi alla sponda del letto e io devo fotterlo in culo mentre gli pizzico i capezzoli e lui si fa una sega. Ma non devo venire troppo in fretta. Per convincermi, lui mi paga a tempo. Se riesco a continuare a stantuffarlo senza venire, lui mi dà un deca in più ogni dieci minuti. Siccome riesco a controllarmi piuttosto bene, con lui guadagno abbastanza più che con gli altri. Il mio record comunque non è eccezionale: sono solo quaranta minuti di va e vieni. Sono sicuro che Zio sarebbe capace di starci anche il doppio. Ma io alla fine mi sento sfiancato e preferisco venire. Comunque l'architetto è contento, infatti mi cerca sempre. Spero di trovarlo stasera: mi sento in forma e forse riesco a battere il mio record.


Quella prima volta, uscito dalla casa dell'architetto, sul pianerottolo trovo Samba che aspetta l'ascensore. Così scendiamo assieme e attacchiamo bottone. Mi chiede dove dormo.


Gli dico: "In una pensione, ma vorrei spendere di meno."


Lui allora mi dice: "Mi sembri un tipo simpatico, ti ho osservato mentre si chiacchierava, prima, là dentro. E sembri un tipo a posto. Domani ne parlo ai miei amici e se loro vogliono puoi venire a dormire da noi: non si paga niente."


Così la sera dopo mi presenta agli altri e vado con loro. Lì ho conosciuto anche Giorgio: c'è stato subito un feeling fra noi due.






Giorgio mi ha raccontato della sua prima ragazza. Aveva quattordici anni. Dice che ha fatto tutto lei, perché lui era un imbranato.


"Ma ti piacciono davvero le donne?" gli ho chiesto.


"Certo. Dovresti provare anche tu. Non puoi dire che non ti interessano se non ci provi."


Allora io: "E tu come puoi dire che non ti piace la droga se non ci provi?"


Lui è scoppiato a ridere (dio come mi piace quando ride o sorride!) e mi fa: "È la prima volta che sento paragonare le donne alla droga. Ma ho capito, non ne parliamo più, allora."


Comunque mi ha raccontato tutto. E mi ha anche detto che col suo primo uomo c'è stato quando aveva sedici anni. Era stato abbordato da una donna che conosceva che voleva portarselo a letto, ma a letto c'era pure il marito di lei, e così Giorgio ha fatto l'amore con tutti e due e ha scoperto che gli piaceva sia con lei che con lui. E dopo è andato indifferentemente con maschi e con femmine, anche se ora che batte va quasi solo con maschi. Ma Giorgio dice che un giorno si sposerà e avrà bambini. Quando fa questi discorsi io sento che non mi piacciono, quasi come se fossi geloso. Già, forse lo sono. Se mi parla di maschi (o quando ci va) non sento questa assurda gelosia, ma solo se mi parla di femmine. Chissà perché? Comunque non gliel'ho mai detto, perché sento che non mi capirebbe.






Siamo stati per due giorni sulle colline, vicino a un'antica abbazia. È stato molto bello, per quarantotto ore soli, io e lui. Il tempo è mite, l'aria fresca e pura, il panorama splendido e la sua compagnia... Avrei voluto non tornare mai più. E la notte, vicini nei nostri sacchi a pelo, lui mi mostrava il cielo e mi diceva i nomi di tutte le costellazioni. Non ne ricordo nemmeno una, è vero, ma in quel momento era davvero molto bello. Avevo voglia di abbracciarlo, ma non ho avuto il coraggio di farlo... Gli ho detto che sentivo un po' freddo, e lui ha acceso un fuoco, lo stupido! Però il fuoco è bello, ha un fascino particolare, specialmente quando ne guardavo i riflessi danzare negli occhi di Giorgio.


"Sono stato qui con mio padre e mia madre, quando ero piccolo... È uno dei pochi ricordi piacevoli che mi restano dei miei genitori, sai, Nicola? Per questo ho voluto ritornarci con te. Così ora è legato anche a te e non solo a loro. Ed è di nuovo bello... più bello, anzi: tu e io qui, che parliamo."


Quando Giorgio parlava dei suoi genitori, diventava triste. Gli bruciava ancora la loro reazione quando avevano scoperto che al loro figlio piacevano anche i maschi.


"Se mi avessero amato davvero, non avrebbero reagito così." mi aveva detto. "Non mi amano, non mi hanno mai amato. Mi allevavano per dovere, non per amore, capisci? L'amore non esiste, ecco tutto."


Io non sapevo che dirgli, che rispondere. Sentivo solo che lui soffriva molto e avrei voluto abbracciarlo, consolarlo... Dirgli, dimostrargli che l'amore può esistere.


Allora gli dissi con un filo di voce che mi tremava: "Io e te parliamo, parliamo sempre, molto. Ma non comunichiamo."


"Cosa vuoi dire? Come non comunichiamo?"


"No, non comunichiamo. C'è come un muro, non so perché. Io di qua e tu di là. Ci sono mille cose che vorrei dirti, ma non ci riesco. Tu non sai granché di quello che c'è dentro di me. Mica per colpa tua. Né per colpa mia, forse, ma è così. Io vorrei... vorrei dirti, comunicare... ma non posso."


Eravamo vicini vicini, accanto al fuoco, alla fine della seconda sera. Lui mi guardò e disse: "Provaci. Io sono qui. Ascolto."


"Già, lo so. Tu sai ascoltare, ma... Ascoltare e capire non è la stessa cosa."


"Beh... provaci, comunque."


Tacqui per parecchi minuti e lui aspettò, forse sentiva quanto mi fosse difficile dire, esprimere quello che io stesso stavo appena cominciando a capire.


Tacemmo per parecchi minuti, poi io presi fiato e dissi solo: "Io sono innamorato di te, Giorgio."


Lui ebbe come un'esclamazione soffocata. Poi, con voce incerta, disse: "Anche io ti voglio bene, Nicola, più che a un fratello. Siamo amici, amici speciali, lo sai."


"Ma non mi basta." dissi con voce querula e tremante.


"Nicola, due uomini non posso innamorarsi, ma solo scopare."


"Tu... neppure quello fai con me."


"Lo sai che io lo faccio solo per soldi, no?"


"No, lo fai anche perché ti piace. L'hai detto tu."


"E tu mi piaci, ma siamo amici e... sono tre cose diverse un amante, un amico e un cliente. Con l'amante e il cliente puoi avere sesso. Con l'amante e l'amico puoi avere affetto. Ma non ci può essere sesso e affetto con un amico, no?"


"Se non posso essere il tuo amante... allora vorrei essere un tuo cliente, almeno."


"Davvero?"


"No, forse tra solo fare sesso e solo avere affetto, preferisco solo l'affetto... Ma io ti amo, Giorgio."


Stupidamente gli occhi mi si sono riempiti di lacrime e mi sentii perso. Avevo scoperto di amare una persona e questa non voleva, o non poteva o non sapeva ricambiare. Attraverso le lacrime vedevo il riverbero del falò tremolare come fuochi fatui e pensavo che avrei voluto morire, o almeno addormentarmi per cento anni, per dimenticare il dolore che sentivo bruciarmi dentro. Mi ripiegai su me stesso, mi raggomitolai quasi e mi uscì come un singhiozzo.


Sentii Giorgio scivolarmi vicino, cingermi con un braccio le spalle e tirarmi a sé. Mi fece appoggiare il capo sul suo grembo e mi carezzò i capelli con tenerezza. Questo gesto fece riaffiorare vivido alla mia memoria un gesto identico, sepolto da anni, di mia madre che mi carezzava da piccino. E piansi più di prima: era un gesto materno, paterno forse, ma non da amante.


Che cosa orribile amare e non essere riamato! Eppure Giorgio mi voleva bene, mi stava dando, proprio in quel momento, la sua dolcezza, la sua tenerezza... da amico, però. Solo da amico. Dal primo momento che ci eravamo incontrati mi aveva avvolto con la sua tenerezza. Di questo non potevo che essergli grato. Ma avevo scoperto che non mi bastava più. E lui non sapeva, o non voleva o non poteva andare oltre.


Sapere, potere, volere: questi tre verbi mi hanno frullato dentro per tanto tempo, come un monotono refrain, e mi chiedevo: quale si applica a Giorgio?


Quella seconda notte dormimmo abbracciati e io mi sentivo fisicamente eccitato e non osavo muovermi per paura che Giorgio se ne rendesse conto e si sentisse infastidito e mi allontanasse da sé. Fu bello e terribile al tempo stesso essere fra le sue braccia e dovergli restare distaccato... Io lo amavo. Lui non poteva chiedermi di disamorarmi, almeno quanto io non potevo chiedergli di innamorarsi. E desiderai morire.


Il giorno seguente tutto sembrò tornare normale, come sempre. Lui il solito Giorgio, io il solito Nicola... Ma ora ero geloso di lui, dei suoi clienti, della donna che ancora non c'era ma che un giorno avrebbe sposato. Però Giorgio, per parecchio tempo, non mi parlò più di questo suo proposito. Forse intuiva, anche se non coscientemente, che mi avrebbe fatto male. Né io gli dissi mai più che lo amavo. Tutto tornò alla norma, almeno in superficie, almeno per lui.


Ma io, dentro il più intimo di me stesso, pensavo a lui come al "mio amato".




SECONDO QUINTERNO






Vennero i vigili a mandarci via dalla vecchia casa perché dovevano demolirla. Zio ci chiese se intendevamo cercare di nuovo qualcosa assieme o separarci. Rispondemmo tutti che si voleva restare uniti.

"Nella buona e nella cattiva sorte." sentenziò per tutti Samba.


Zio ci disse che lui aveva una mezza idea: se si metteva assieme una parte dei nostri guadagni, si potevano affittare un paio di stanze in una casa, solo che era abitata per la maggior parte da "marocchini". Però, almeno, costava poco. Decidemmo di andarla a vedere. Era una vecchia casa a ballatoio. Le due stanze interne erano piuttosto malridotte. La più interna poteva essere adibita a camera da letto e l'altra a cucina e soggiorno. In fondo, anche se molto più piccola della vecchia casa abbandonata, questa era una vera casa.


Decidemmo di prenderla e Zio l'affittò a nome suo. Ci trasferimmo lì con i nostri pochi bagagli, il fornello, le tre pentole e i sacchi a pelo. Comprammo i colori e la ripitturammo tutta. Ora che avevamo una casa "nostra" decidemmo di arredarla un poco. Girammo tutti i magazzini di mobili usati e ci comprammo cinque reti con i materassi (su cui dormivamo sempre nei nostri sacchi a pelo), un armadio con cinque sportelli (uno a testa), una credenza, un tavolo con sei sedie, un vecchio frigo. Dopo meno di un mese era diventata qualcosa di abitabile, meglio del nostro vecchio rifugio, meno di una vera casa.


Samba portò dei poster che mettemmo alle pareti. Memè mise delle piante sui davanzali. Giorgio un giorno arrivò con delle tendine per le finestre che davano sul ballatoio, in modo che non dovessimo sempre tenere chiuse le imposte della finestra della camera da letto o della cucina. Ma non si può più girare per casa completamente nudi come eravamo abituati a fare. Solo a letto si continuava a dormire senza niente indosso.


Venne l'inverno e ci comprammo anche un paio di stufe al kerosene. Ci stavamo imborghesendo, come disse Memè. Ma eravamo sempre più uniti, anzi, più uniti che mai.


Zio ha portato a casa anche uno scaffale per i suoi libri.


I rapporti con i nostri vicini di ballatoio, una famigliola di egiziani, un gruppo di sei marocchini tutti maschi (fra cui uno di incredibile bellezza), una famiglia di pugliesi, una vecchia signora piemontese, una coppia senegalese e un altro gruppo di sette tunisini, erano normali. Logicamente nessuno sapeva che eravamo marchette. Avevamo detto che lavoravamo tutti nel turno di notte in una fabbrichetta della cintura e ci avevano creduto.


Li vediamo poco, comunque, perché la mattina di solito dormiamo almeno fino a mezzogiorno. Abbiamo il cesso in comune in fondo al ballatoio e usiamo la solita vecchia tinozza di latta per farci il bagno, perché in questa casa non c'è bagno. Qualche volta andiamo anche in sauna (gay) dove, oltre a lavarci a fondo, si fa anche qualche marchetta. Hanno dei separé apposta per chi vuole fare sesso e una saletta con video porno. Alcuni belli, altri meno anche perché pare che, visto uno, li hai visti tutti.


L'altro giorno, sul muro accanto alla vetrina del panettiere, qualcuno aveva scritto con la bomboletta spray "Ale ti amo. Marco". Ho pensato "spero che tu sia più fortunato di me, Marco, con la tua Alessandra". Ma poco più in là, con la stessa grafia e la stessa bomboletta, c'era scritto "Ale sei un figo". Con la "o". Quindi Alessandro e Marco. Mi ha fatto tenerezza e piacere l'idea che un gay avesse espresso così, pubblicamente, il proprio amore. Vorrei scrivere anche io "Giorgio ti amo. Nicola", ma grosso così e su tutti i muri.


Chissà perché i miei mi hanno chiamato Nicola? Dice Zio (che ha un libro col significato dei nomi) che il mio significa "vincitore fra il popolo". Vincitore di che? Potessi vincere l'amore di Giorgio, almeno!


Il marocchino bellissimo si chiama Abdel, ma pare che sia irrimediabilmente etero. Con lui ci sarei andato anche gratis... È sempre molto gentile. A volte ci incontriamo quando si va al cesso o per le scale. Parla un italiano discreto e lavora ai mercati generali, per cui si alza la mattina prestissimo e la sera va a letto presto: tutto al contrario di noi. Se Abdel facesse marchette, spopolerebbe, tanto è bello.


Nella nostra via han cominciato a battere anche un paio di marocchini. Uno si chiama Ali (ma è algerino, anche se tutti lo chiamano marocchino) e l'altro Muhammad. Ali mi piace poco, è arrogante e poco pulito. Muhammad invece è grazioso, gentile e pulitissimo. Ali dice di non essere gay, l'altro non ha problemi a dire di esserlo. Muhammad parla ancora poco l'italiano, così resta spesso isolato. Ma ogni volta che ci incrociamo, ci salutiamo con un sorriso. Comunque sono belli tutti e due. Chissà com'è fare l'amore con un arabo? Io, a parte gli italiani, l'ho fatto solo con altri europei.


Memè, andando con uno, s'è preso le piattole. L'abbiamo cosparso di polvere Mom e ce la siamo messa pure noi per paura che ce le attaccasse. Va già bene che non si prenda altro. Ogni sei mesi Zio vuole che si vada a fare il test per l'Aids e vicino alla porta c'è una scatola sempre piena di preservativi. Prendiamo le nostre precauzioni, è logico. Zio dice che un suo amico è morto di Aids e dice che è stato terribile.


Una sera, stavamo battendo nella solita via, Giorgio che era vicino a me mi tira indietro e mi dice: "Cazzo, quello in macchina è mio zio!"


Guardo, poi gli dico: "Vuoi imboscarti per un po'?"


Lui ridacchia poi dice: "No, ci vorrei andare. Ma se mi riconosce, quello taglia la corda, ci giuro. Senti, m'è venuta un'idea: vedi di agganciarlo tu, chiedigli cosa gli piace fare e fammi i segni dietro la schiena, al solito. Poi, quando stai per concludere e apre la portiera, vengo fuori e ci salgo io. Me lo fai questo favore?"


"Sì, ma se non gli interesso?"


"Tu provaci, comunque."


Io allora vado avanti e mi mostro.


La storia dei degni è semplice: fra di noi ce li facciamo se un cliente vuole qualcosa che non ci va di fare ma che va a un altro, sia per comunicare da lontano sia per comunicare senza parlare. Pollice e indice uniti a cerchio come per dire ok, significa che al cliente piace prenderlo in culo, solo pollice in su significa che vuole un pompino, in giù che gli piace fottere in culo, indice e medio intrecciati che è un SM e così via.


La macchina ripassa e si ferma. Mi chino e sorrido. È un uomo sulla quarantina (il fratello minore del papà di Giorgio, mi ha spiegato poi) un po' scialbo. Parliamo, combiniamo (e io faccio i segni al mio amico) e quando lo zio apre la portiera per farmi salire, io faccio un passo indietro e salta fuori Giorgio che sale e chiude. Li vedo discutere per un attimo (peccato che non potevo vedere la faccia dello zio!) poi partono. Morivo dalla curiosità di sapere che cosa si sarebbero detti e cosa avrebbero fatto quei due. Quando più tardi Giorgio è tornato, m'ha raccontato tutto.


Dice che lo zio c'è restato di merda, ma che ormai non poteva più negare. Così Giorgio gli ha detto di portarlo dove pensava di andare. Dice che lo zio l'ha pregato di non sputtanarlo con la famiglia e Giorgio gli ha detto che non c'era pericolo, purché facessero sesso e lo zio lo pagasse a tariffa piena. Quello ha accettato subito, così Giorgio prima se l'è fatto succhiare poi gliel'ha messo in culo, poi s'è fatto dare un centomila.


Dice che gli pareva quasi di chiavare suo padre, perché i due fratelli si assomigliano, e che questo gli ha dato più soddisfazione di ogni altra cosa. Lo zio è sposato e ha due figli, il più grande solo un anno meno di me. Dopo di allora, comunque, non è mai più passato per la nostra strada.


Ma Giorgio saprebbe rintracciarlo: "Se abbiamo bisogno di soldi, adesso so dove mungere." ha detto allegro.


"Lo faresti davvero? Lo ricatteresti?" gli ho chiesto.


Lui è diventato serio: "No, penso di no. Ma se avessi bisogno gli chiederei aiuto e credo che lui sgancerebbe. Ma non lo ricatterei, è vero."


La sua risposta m'ha fatto piacere.


Ho visto Abdel con indosso una tuta da ginnastica così ho potuto notare che fra le gambe sembra ben fornito. M'è venuta letteralmente l'acquolina in bocca. Ma esce sempre con una ragazza italiana e credo che ci faccia pure l'amore: una volta li ho visti che pomiciavano nell'androne. Beata lei! Chissà com'è a letto Abdel? Caldo come dicono siano gli arabi, probabilmente. Violento o gentile o tutt'e due assieme? Pensare ad Abdel me lo fa rizzare, comunque. È davvero molto bello. Se non fossi innamorato di Giorgio credo che potrei innamorarmi di Abdel. Tutti amori senza speranza, a quanto pare.


La signora Ghiglia, la nostra vicina piemontese, è venuta a chiedere se avevamo un po' di burro da prestarle. Credo che fosse solo una scusa per ficcare il naso in casa nostra.


Infatti poi mi dice: "Io la notte dormo poco e male e... ho notato che andate sempre via tutti e cinque insieme ma che tornate a ore diverse. Come mai? Avevo capito che lavorate tutti nella stessa fabbrica..."


La troia! Ma ho avuto presenza di spirito e le ho detto: "Sì, ma in reparti diversi e l'orario non sempre coincide. Non possiamo uscire finché non è finito quello che stiamo facendo, non si possono lasciare lavori in sospeso."


Credo che l'abbia bevuta, perché ha detto: "Ah, lavoro a cottimo. Ma almeno vi pagano gli straordinari, no?"


"Eccome!" ho risposto io.


Poi, per non farle fare altre domande, le ho detto che dovevo uscire a fare la spesa. Dopo ho avvertito gli altri, perché se la strega facesse domande anche a loro, non rispondano cose diverse. Che rottura dover sempre nascondere quello che si è e che si fa. Ma perché la gente non si fa i cazzi suoi? Io mica vado a chiedere a lei come la scopava il suo marito buonanima! Ammesso che la scopasse, visto che non ha figli.


Ho visto il cazzo del marito della coppietta pugliese. Non aveva chiuso bene la finestra della camera da letto, si stava cambiando e io passavo nel ballatoio. Una visione fugace ma piacevole. Una bella stanga morbida adagiata in un folto di peli scuri scuri. Duro, dovrebbe essere di notevoli dimensioni, immagino. Sarò un maniaco sessuale o forse solo un guardone, ma un bel corpo di maschio, un bel cazzo, mi fa sempre piacere guardarli. Come mi piace guardare i miei compagni nudi, specialmente Giorgio.






Abbiamo comprato anche le lenzuola e una lavatrice. Casa nostra ha sempre più l'aspetto di una vera casa. Comunque siamo tutti d'accordo che non ci porteremo mai i nostri clienti. Samba s'è fatto regalare da un cliente un poster con un bel maschione nudo e se l'è messo in capo al letto. Dice che un giorno se ne sposerà uno così. Samba sogna sempre il suo principe azzurro. È un romantico inguaribile.


Zio sogna il suo negozio, Memè di diventare un cantante, Samba il principe azzurro, Giorgio di sposarsi e aver figli... e io, cosa sogno? Niente. Eppure non potrò far marchette tutta la vita; a un certo punto sfiorirò e non interesserò più nessuno, non beccherò più. Ma, a parte battere, non so fare granché. Prima o poi dovrò preoccuparmi per il mio futuro... ma non per ora. In fondo ho solo diciotto anni, chi se ne frega.


Qualche volta il sabato sera invece di andare nella via a battere andiamo in discoteca. Specialmente se fa brutto tempo. Anche lì si può cuccare, ma soprattutto ci si diverte e si vede bella gente. Quasi esclusivamente in discoteche gay, s'intende. Ma qualche volta Giorgio mi porta anche in disco misti. Una volta lì ho cuccato una coppia giovane: lui voleva essere inculato da me mentre chiavava lei. Me li ha presentati Giorgio. È stato divertente e lui mi ha pagato bene. È uno che ha grana, figlio di un industriale. Pare che riesca a venire solo se ha un cazzo che gli stantuffa in culo, anche se a lui piace solo la fica. Avrà un venticinque anni e quella pare la sua donna fissa, e magari se la sposa.


Uno così è gay o etero? Memè, quando gliel'ho raccontato, s'è messo a ridere e ma detto che uno così è gay di dietro e etero davanti. Quelli dovrebbero sposarsi in tre: lui, lei e l'altro (di lui). Il tizio, che si chiama Alberto, voleva il mio numero di telefono perché gli è piaciuto come l'ho trombato. Solo che non abbiamo telefono. Peccato, perché paga bene. Gli ho spiegato dove vado a battere e lui ha detto che magari passerà a prendermi, qualche volta. Chissà che effetto fa fottere ed essere fottuti contemporaneamente? Mi piacerebbe provare, ma con due maschi, s'intende. Non mi è mai capitato, ma chissà...






Una checca sui sessanta anni ha caricato me, Samba e Muhammad. Ci ha portato tutti e tre nel suo pied à terre ed è stata una vera orgia. Così ho visto Muhammad nudo: ha un bel corpo e un piolo di tutto rispetto. La checca dirigeva le danze. Prima ci ha voluto spompinare tutti e tre. Poi ha chiesto a Muhammad se lo prendeva da me e il ragazzo ha accettato. Ha un culetto piccolo, sodo e stretto e lo sa muovere in un modo che ho fatto fatica a non venire subito. Allora la checca s'è messa alla pecorina a spompinare di nuovo Muhammad e ha chiesto a Samba di incularlo.


Poi ci ha dato duecentocinquanta fra tutti e tre. Io ho deciso di darne novanta all'arabo, che mi ha ringraziato.


In strada mi ha detto sottovoce: "Mi ha piaciuto come tu fotte."


"Anche a me è piaciuto molto." gli ho risposto.


"Può ancora andare insieme, vero Niki?" dice lui.


"Perché no." ho detto io.


"Cosa avete da tubare, voi colombelle?" ha chiesto Samba.


Gliel'ho spiegato.


"Hai fatto colpo sul marocchino, eh, rubacuori! Anzi... rubaculi."


Samba scherza sempre, mi piace la sua allegria. Eppure ha avuto un'infanzia piuttosto dura, da quello che racconta.


La sua prima esperienza sessuale l'ha avuta a dodici anni col fratello maggiore, che se lo faceva succhiare da lui. Dice Samba che lui adorava il fratello e che così ha continuato a fargli pompini con l'ingoio quasi ogni notte per due anni, finché quello si è sposato e è andato via di casa. A Samba comunque piaceva. Così, quando a quattordici anni un turista americano gli ha offerto cinque dollari per farsi fare un pompino, lui ha accettato subito. Così scoprì che si poteva guadagnare facendo sesso. Quella fu la prima delle sue numerose marchette. Ma fino a quella volta che fu violentato dal negro, lui non lo prendeva in culo. Dice che si appostava vicino agli alberghi di lusso dove scendevano gli Yankee e che riusciva a farsene anche più di uno per sera, specialmente quando cominciò anche a prenderlo in culo. Ma anche adesso gli piace più metterlo che prenderlo.


Mi ha fatto vedere una foto del fratello: la porta sempre con sé. Gli ho chiesto se ne è innamorato. Prima ha riso, poi s'è fatto serio e ha detto che forse sì... A me non pare molto bello, suo fratello, ma non gliel'ho detto perché lui lo adora. Mi ha detto che il fratello è l'unico in famiglia che sa che lui è gay e che, quando ha deciso di venire in Italia per vedere i campionati di calcio, e poi rimanerci, il fratello gli ha pagato il biglietto d'aereo.


"Se vuoi tornare un giorno e non hai i soldi, scrivimi che io ti pago anche il ritorno." gli ha detto.


Gli ho chiesto se prima di partire avesse fatto ancora qualcosa col fratello. Lui mi ha guardato con un sorriso furbetto, ha annuito, poi ha detto: "Lui non voleva proprio, ma io ho tanto insistito e tanto insistito che alla fine... sono riuscito a farlo eccitare e me l'ha messo in culo. È il più bel regalo che abbia avuto in tutta la mia vita..."






Giorgio, per il mio compleanno, m'ha voluto fare la torta con diciannove candeline e m'ha regalato un registratore tascabile proprio bello. Zio m'ha regalato un libro, "Il piccolo principe" che ho già letto e che è bello davvero. Memè due cassette di Battiato, che mi piace un sacco. Samba m'ha regalato un libro di foto di nudi maschili proprio arrapanti ("non farti troppe seghe!" m'ha detto dandomelo). Ero molto commosso. Per i miei compleanni a casa mi regalavano calzetti, mutande, canottiere e cose del genere! Roba che comunque avrebbero dovuto comprarmi, insomma. È Giorgio che ha organizzato tutto, ne sono sicuro, perché è l'unico che sapeva l'esatta mia data di nascita. Come io so la sua.


Giorgio ha sempre mille piccole attenzioni per me, anche se non è innamorato di me. Io, invece, lo amo sempre più e non ci posso fare nulla.






Ho incontrato Muhammad che saliva le scale di casa mia. Lì per lì ho pensato che fosse venuto a cercare me, e mi sono chiesto come avesse scovato il mio indirizzo. Poi ho visto che lui era più stupito di me per l'incontro. Ci siamo salutati e gli ho chiesto come mai fosse qui. Lui mi ha detto che stava andando a trovare suo cugino: Abdel! Gli ho spiegato che conoscevo Abdel, perché abitiamo sullo stesso ballatoio.


Poi mi è venuto un dubbio e gli ho chiesto: "Ma Abdel è gay?"


"No, lui no."


"Ma sa che tu sei gay?"


"Certo che lo sa, ci conosciamo da piccoli, siamo venuti in Italia assieme."


Allora gli ho chiesto: "Hai mai fatto sesso con Abdel?"


"Sì, spesso. Al lui piace qualche volta il mio culetto."


E allora m'è venuta l'idea. Gli ho detto di non dire ad Abdel che mi conosce, per il momento. Non volevo che sapesse che siamo marchette. Muhammad ha annuito. Ci siamo salutati e lui è salito mentre io uscivo per fare le mie commissioni.


Se Abdel non disdegnava qualche volta un culetto, forse avevo qualche speranza, sia di farmelo mettere dal bellissimo marocchino, sia di provare contemporaneamente a penetrare (Muhammad) e a essere penetrato (da Abdel)! La mia fantasia già galoppava e mi stavo eccitando al solo pensiero.


Quella notte stessa incontrai Muhammad nella nostra via. Mi avvicinai a lui e gli chiesi come stesse Abdel.


"Bene..."


"Ci hai fatto l'amore, ultimamente?"


"Sì, oggi pomeriggio, quando sono salito da lui."


"È bravo a fare l'amore, Abdel?"


"Oh sì, molto bravo."


"Più di me?"


Muhammad sorrise, pensò, poi disse: "Siete bravi tutti e due. Tu mi sei piaciuto molto, ma abbiamo fatto solo una volta tanti mesi fa... Vuoi provare ancora con me?"


"Sì certo, mi piacerebbe."


"Se tu vuoi, Niki, stasera non facciamo marchette e andiamo a fare l'amore io e te... a me piacerebbe."


Ci pensai un attimo, poi annuii: "Va bene, avverto gli amici e andiamo da me."


"Da te? E se Abdel ci vede? Ora forse lui è in casa... Non è meglio che vieni da me, così Abdel non ci vede insieme e non capisce che a te piace il maschio come a me?"


Accettai. Abitava in una stanza poco lontano, con altri ragazzi arabi che facevano marchette come lui e che ora erano assenti. In terra c'era una serie di materassi accostati. Chiuse la porta a chiave, per sicurezza, ci spogliammo, salimmo sui materassi e cominciammo a scopare. Avevamo a disposizione tutto il tempo che volevamo e facemmo le cose con calma e con passione. Il ragazzo era veramente in gamba e mi piaceva fare l'amore con lui. Anche perché era gratis, non per soldi, dopo tanto tempo, e soprattutto perché sentivo di piacergli. Mentre lo penetravo pensai ad Abdel e questo mi eccitò moltissimo. Dopo essere venuti restammo abbracciati per una mezz'oretta, carezzandoci i corpi nudi.


Allora gli dissi: "Mi piacerebbe molto farlo con tuo cugino Abdel... è bellissimo, mi attrae molto."


"Oh, ma lui non è gay, non lo prede in culo e non lo succhia."


"Ho capito. Ma volevo dire che mi piacerebbe succhiarglielo e poi farmelo mettere in culo. Ne ho voglia dalla prima volta che l'ho visto."


"Ah, così forse è possibile, ma non so... Lui non lo faceva solo con me, in Marocco aveva anche qualche altro ragazzo, lo so, ma lui non paga marchette."


"Ma io mica gli chiederei soldi. Credi che non gli piacerebbe provarci con un italiano?"


"Può darsi, non so. Qui in Italia lo fa solo con me, credo. Però potrei chiedergli."


"Mi piacerebbe farlo tutti e tre insieme: io prendo te e contemporaneamente lui prende me. Credi che accetterà?"


"Ma a te piace fartelo mettere?"


"Sia metterlo che farmelo mettere, è uguale. Ma non m'era mai capitato di fare le due cose assieme e vorrei provarci con te e Abdel."


Questi discorsi mi avevano fatto arrapare e lui se ne accorse, così ricominciammo a fare l'amore. Quando ci lasciammo, Muhammad mi promise che ne avrebbe parlato con il cugino.


Venne un pomeriggio a bussare alla mia porta e mi disse che Abdel ci stava aspettando. Fu un incontro molto piacevole. Abdel aveva un corpo splendido e lo usava in modo splendido. Sembrava che fosse nato per fare l'amore. Era dolcissimo e terribilmente virile al tempo stesso ed era chiaro che non pensava solo al proprio godimento come fanno molti, non solo etero, quando fanno l'amore, ma che voleva godere "assieme". E godemmo assieme, più volte.


Le sue mani sapevano far vibrare il mio corpo con un'intensità estrema e non avrei mai smesso di fare l'amore con lui, anche se non baciava, non usava la bocca con noi. Alla fine, prima di salutarci, gli chiesi se qualche volta avremmo potuto trovarci ancora, io e lui.


Sorrise: "Qualche volta sì, potremo." mi disse, poi aggiunse, "Io m'ero accorto che tu mi desideravi. Ma non conosco i vostri usi, non sapevo come farti capire che sapevo... Ma ora, Niki, siamo amici, vero?"


Muhammad la sera mi disse che suo cugino era davvero contento di avermi conosciuto e che gli piacevo. Mentre stavamo parlando, si fermò la macchina di Alberto che mi chiese se volevo andare con lui. La sua ragazza lo aspettava in casa e, al solito, Alberto volle stare in mezzo. Questa volta riuscivo ad immaginare bene quello che stava provando Alberto: l'avevo sperimentato di persona poche ore prima.






Quando raccontai tutto a Giorgio, lui mi disse col suo sorrisetto malizioso: "Se cominci a darlo via gratis, sei sulla cattiva strada, ragazzo mio, come marchetta!"


"Si può farlo gratis per piacere... oppure per amore." mi scappò detto.


Era la prima volta, dopo mesi, che usavo di nuovo la parola amore. Lui non disse nulla, ma diventò serio. Cambiammo discorso. A fine settimana mi propose di andare a fare un'altra delle nostre gite con la sua moto. Non me lo proponeva da molto e io non glielo avevo mai chiesto perché in me era ancora troppo cocente il ricordo della prima volta, quella della mia dichiarazione d'amore e del suo rifiuto.


Ogni volta si andava in un posto diverso, ma sempre in mezzo alla natura, dove potevamo stare completamente soli. E se il tempo lo permetteva, si passava sempre almeno una notte fuori, dormendo all'aperto. In casa non lo faceva mai, ma quando eravamo soli dormivamo sempre abbracciati. Questo mi creava il solito problema: mi faceva eccitare e dovevo fare del tutto per non fargliene accorgere. Ma non avrei rinunciato per nulla al mondo alla dolcezza di addormentarmi e risvegliarmi fra le sue braccia. O di svegliarmi durante la notte e vedere il suo volto addormentato a un dito dal mio. Sentivo il suo respiro regolare e leggero sfiorarmi la pelle. Allora provavo un desiderio fortissimo di svegliarlo a furia di baci... ma non lo facevo.


Durante la notte a volte sentivo la sua erezione premermi contro, ma sapevo bene che era dovuta solo a un fattore fisiologico e che purtroppo non ne ero io il motivo. Comunque ma la godevo... era meglio di niente. Avrei voluto parlarne con qualcuno, ma il mio unico confidente era proprio lui, l'unico con cui non potevo parlarne, a cui non potevo chiedere consiglio.


Il mio Giorgio, così vicino e così lontano al tempo stesso.


Quando tornammo, Memè gli disse: "Ehi, Stallone, già finita la luna di miele?"


"No, ne avremo ancora molte." rispose Giorgio ridendo.


"Ah, fossi io fortunato come Niki!"


"Sei sicuro che sia fortunato?" fu la sibillina risposta di Giorgio.


Dunque, pensai allora, Giorgio si rendeva conto della situazione... e forse mi stava dando, a modo suo, tutto ciò che era capace di darmi. Questa idea mi commosse ed ebbi voglia di abbracciarlo.






Zio ci raccontò delle sue prime esperienze sessuali. Non l'aveva mai fatto prima, ma quel pomeriggio era in vena.


Aveva undici anni (ci batteva tutti!). Un suo amichetto di poco più grande di lui lo portò in cantina e gli insegnò a masturbarsi a vicenda. Zio ancora non veniva, ma provava già gusto. La volta dopo lo stesso amichetto, Berto, gli insegnò a succhiarlo e questo gli piacque anche di più. Così, quando due o tre mesi dopo, lo invitò a scendere in cantina con altri due ragazzi del cortile per "divertirsi", lui accettò senza problemi.


Degli altri due uno aveva tredici anni, Ottavio, e uno quindici, Fausto. Mentre Zio spompinava il suo amichetto, Ottavio faceva lo stesso servizio a Fausto. Zio era affascinato dal cazzo di Fausto, più grosso e sviluppato dei loro e già circondato da folto pelo. Poi Ottavio si calò i calzoni e si fece inculare da Fausto. Zio continuava a guardare affascinato: Ottavio pareva godersela un mondo e incitava Fausto a fare più forte. Così, quando dopo un po' Fausto chiese a Zio di lasciarsi inculare, lui accettò. Dice che però il cazzo di Fausto gli faceva un po' male e lo fece smettere. Allora Fausto prese Berto. Lui guardava. Poi volle provare lui a prendere Berto. A undici anni Zio già faceva tutto.


Dice Zio (ridendo) che le prime volte non riusciva a metterglielo dentro. Ma pian piano ci riuscì e gli piaceva moltissimo. Poi al gruppetto di ragazzini delle case municipali si unì anche Lino, suo coetaneo, poi Marcello, di quattordici anni. I sei, spesso nel dedalo delle cantine, ma a volte a casa di Fausto quando i suoi genitori lavoravano tutti e due nello stesso turno. Allora stavano più comodi, perché potevano spogliarsi nudi e mettersi tutti sul lettone matrimoniale. Continuarono a fare orge fra di loro per circa tre anni. Ottavio lo prendeva in culo da tutti, Fausto lo metteva a tutti; gli altri, Zio compreso, un po' lo mettevano e un po' lo pigliavano. A Zio piaceva molto Lino e a volte si trovavano solo loro due.


Poi la famiglia di Zio si trasferì. Zio per un po' non seppe con chi farlo, finché un tizio, nel tram affollato, gli fece mano morta. Lui lo lasciò fare, eccitato. Quando il tizio gli fece l'occhiolino e gli fece cenno con la testa di scendere, Zio lo seguì senza pensarci due volte. Scesi tutti e due, lo seguì fino a casa e lì hanno fatto l'amore. Con l'uomo si è rivisto per circa tre mesi e da lui ha saputo i posti dove si batteva. Così cominciò a frequentarli e a fare le sue prime marchette.


Dice che l'unico dei vecchi amici che ha ancora incontrato è Lino, che fa marchette anche lui, ma alla stazione. Poi conobbe Bruno, una marchetta di ventiquattro anni, che batteva lì nella nostra via, e divennero amanti. Vissero assieme per due anni. Dice Zio che sono stati gli anni più belli della sua vita. Poi Bruno si prese l'Aids e morì. Poi Zio conobbe Amemè e Samba, poi Giorgio, poi me...


Zio s'è commosso quando ci parlava di Bruno: lo ama ancora, nonostante non ci sia più. Che strana faccenda l'amore. Mentre ci parlava del suo amore per Bruno, ho pensato che forse posso chiedere consiglio a lui. Chi ama sa consigliare sull'amore, penso.


Così alla prima occasione in cui Zio e io eravamo soli, gli ho raccontato tutto di me e di Giorgio e gli ho chiesto che cosa potevo fare.


"Niente. Che puoi fare, povero Niki? Se Stallone non è innamorato di te, puoi solo amarlo in silenzio come stai già facendo. Strano ragazzo Stallone, con tutto il suo parlare di matrimonio e di figli. Gli è rimasta appiccicata addosso la mentalità della famiglia, si vede. Cerca di non pensarci... No, questo è un consiglio stupido: io non riesco a non pensare al mio Bruno. Sarei andato in capo al mondo, con lui. Ma dove è andato lui... non ho avuto il coraggio di seguirlo. L'amore! È la cosa più forte del mondo e insieme la più fragile, la più debole, la più disarmata. Io ho perso il mio, tu non hai trovato il tuo..."


"Ma è bello, l'amore, no?"


"Sì, è bello quando si è in due a viverlo. Ma quando si è soli..."


"Ma tu lo ritroverai un giorno un altro amore, no?"


"Chissà. Può anche darsi. Un essere umano senza amore è una nullità e io... io non ho mai voluto essere una nullità." Si interruppe, poi disse, con un sorriso forzato: "Non è buffo che due marchette parlino d'amore?"


"No, per fortuna." gli risposi io serio serio.


Lui mi dette un bacio rapido sulla fronte, mormorando un quasi indistinto "grazie", e andò a lavare i piatti.






Memè una sera è tornato a casa prima perché non si sentiva bene. Il giorno dopo, quando sono andato a svegliarlo, ho sentito che scottava. Ho subito chiamato gli altri. Zio gli ha misurato la febbre: 42! Allora si è precipitato a chiamare il medico. Memè aveva un mal di testa feroce e pareva che il minimo rumore o anche la luce glielo aumentassero... poi cominciò a vomitare e per fortuna tornò Zio col medico, perché noi eravamo davvero spaventati. Il medico ci fece uscire dalla stanza, a parte Zio, e lo visitò. Era un attacco di meningite! Segnò la cura e disse che, se era fortunato, Memè poteva ancora uscirne senza danni perché forse era stata riconosciuta in tempo. Zio gli chiese, se non eravamo in tempo, quali potessero essere le conseguenze. La risposta ci agghiacciò: lesioni cerebrali con conseguente semideficienza, deficienza e parziale paralisi, morte.


Zio si fece spiegare tutto, poi mandò Samba a comprare le medicine. Quindi ci organizzò: ognuno di noi doveva rinunciare a andare a battere per una notte, a turno, in modo di non lasciare mai solo Memè, e doveva dormire di giorno. Zio si offrì di pagare di tasca sua le notti che saltavamo, ma nessuno di noi volle accettare.


"Siamo o non siamo una famiglia?" disse per tutti Samba.


Memè passava da momenti di lucidità a momenti di delirio. A volte agitava le mani in aria come se volesse afferrare qualcosa di inesistente. A volte si irrigidiva tutto, rannicchiato, e tremava. Era pallido come un cencio lavato in candeggina. Faceva paura vederlo in quello stato, poter toccare quasi con mano il suo dolore. Ma pian piano migliorò, anche se era di una debolezza incredibile. I mal di testa scomparirono, il vomito pure e anche gli stati di incoscienza o di delirio. Ora dormiva per ore di seguito, ma il suo viso non era più contratto nella smorfia di dolore che avevamo imparato a leggervi nei giorni precedenti. Anche la febbre era diminuita ed era sotto controllo.


Quando era sveglio, una volta mi disse: "Mi dispiace. Per colpa mia..."


Lo feci tacere chiedendogli: "Tu non l'avresti fatto per me?"


"Sì, certo..."


"E allora! Stai tranquillo, ora, e vedi di rimetterti in salute presto e bene."


La gran paura era cessata. Il medico lo trovò bene, gli fece dei test e delle analisi e ci disse che non avrebbe avuto nessuna conseguenza. La prontezza di Zio a chiamarlo l'aveva salvato. La convalescenza fu lunga, anche perché Zio gli proibì di alzarsi e di uscire finché non fosse completamente ristabilito. Zio gli preparava brodini di pollo e cose buone, nutrienti e appetitose da mangiare. S'era fatto consigliare dal medico anche per questo e seguiva scrupolosamente tutte le sue indicazioni.


Noi gli tenevamo compagnia a turno, ma era solo Zio che volle assumersi l'incarico di fargli da mangiare e di dargli le medicine.


L'ultima sera che io feci il mio turno con Memè, lui a un tratto mi tirò una manica e mi disse: "A te posso dirlo... so che non parlerai con gli altri. Sai che Zio ieri sera ha fatto l'amore con me? È stata la medicina migliore che potesse darmi."


"Credevo che voi due l'aveste già fatto prima..."


"No, mai. Anche se io lo desidero da secoli."


"Ne sei innamorato?"


"Non lo so. So che gli voglio un gran bene e che anche lui me ne vuole. Mi basta. Io non sono mai stato innamorato di nessuno, non so com'è, se è amore o no. E poi, lui nel suo cuore ha sempre il suo Bruno. Non credo che potrò mai prendere il suo posto. Ma non importa."


"Dovevi vedere com'era preoccupato per te..."


"Sì, me ne sono accorto. Finché per lui sono importante così... mi basta, amore o no."


Gli strinsi una mano in un gesto di solidarietà, o forse di complicità. Strana comunità, la nostra, pensai. Cittadini del sesso e apolidi dell'amore. Mercenari del sesso e mendicanti dell'amore. Pensai a me e Giorgio e Memè parve leggermi nel pensiero.


"Tu e Giorgio?" chiese semplicemente.


Scossi la testa: "Niente. Solo una forte amicizia."


"Lo dici come se ti dispiacesse... ne sei innamorato e lui no?"


"Già."


Fu la sua volta a stringermi la mano senza che ci fosse bisogno di aggiungere nulla.






Superata la malattia, Memè riprese il "lavoro" con noi. Non so se è per le confidenze che ci eravamo scambiati, ma ora fra lui e me c'era una sorta di complicità fatta di piccoli gesti invisibili agli altri. Io, sapendo del rapporto nuovo che c'era ora fra Zio e Memè, facevo in modo, con scuse varie, che potessero restare soli qualche volta. Credo che Memè l'abbia capito, ma non ci siamo mai detti nulla. Fra noi ragazzi c'era un'intesa tale che spesso potevamo fare a meno di dirci le cose. Era bello. Gli altri sembravano non accorgersi del nuovo rapporto fra i due o per lo meno non lo davano a vedere.


Quell'estate ci trasferimmo di nuovo tutti al mare, perché in estate la città si svuota e si combina poco. Zio aveva comprato una canadese da sei posti e di giorno vivevamo in camping o in spiaggia. Di notte nelle discoteche e nei locali, o nelle stanze dei turisti a scopare.


Io fui ingaggiato per cinque giorni da un ricco americano che mi chiese di accompagnarlo fino a Firenze. Con lui visitai la città, che non conoscevo, e i musei, per poi passare la notte nel suo letto. Ottimi alberghi, ottimi ristoranti: una bella vita. A letto il tizio era abitudinario: si cominciava con un sessantanove, poi io dovevo prenderlo (senza però venire), poi lui prendeva me, poi si veniva tutti e due con un altro sessantanove. Identico per tutte e cinque le notti. Poi, pagatomi bene, tornai in treno dagli altri.


Quando tornai, Samba era assente. Era stato ingaggiato da una coppia di ricchi gemelli portoghesi nel loro yacht che girava lungo le coste. Pensai che era interessante: due gemelli froci che si dividevano tutto, anche le marchette.


In un mese al mare facemmo più che due mesi in città. C'era anche una marchetta yankee che mi faceva un filo spietato, ma non era assolutamente il mio tipo, perciò feci del tutto per scoraggiarlo, anche se quello insisté fino al nostro ultimo giorno. L'ultimo giorno arrivò a propormi di pagare per venire con me, così alla fine accettai. A letto era piuttosto bravo, nonostante fisicamente non mi dicesse granché. Era assolutamente passivo, almeno con me.


Facemmo anche amicizia con due marchette croate, uno dei due piuttosto carino. Erano scappati dall'esercito yugoslavo ai tempi della secessione e non erano più tornati. Ora vivevano e lavoravano in Germania come camerieri, ma d'estate venivano a fare marchette sulle coste italiane per arrotondare. Marchette stagionali, insomma, come dice Giorgio. Avevano scoperto di essere tutti e due gay quando erano sotto le armi, prima di disertare, perché tutti e due facevano l'amore con lo stesso tenente sloveno, che aveva detto all'uno dell'altro. Ma loro due non hanno mai fatto niente assieme, erano solo amici.


Giorgio, al mare, si fece anche due ragazze tedesche, sempre a pagamento. Poi un medico negro ma naturalizzato italiano, e altri. Dice che il negro ce l'aveva enorme ma che non gli ha fatto male perché usava una pomata ginecologica, lievemente anestetica che toglieva il dolore ma non il piacere. Potenza dei ritrovati moderni della medicina!






Tornati in città riprendemmo la solita vita. Abdel si sposò con la sua amica italiana e cambiò alloggio, ma questo non gli impedì di darmi qualche volta appuntamento tramite Muhammad. Ali fu beccato dalla polizia e gli hanno dato il foglio di via perché non aveva il permesso di soggiorno. Era la terza volta che capitava, ma lui trovava sempre il modo di tornare. Neppure Muhammad aveva il permesso e stava cercando un lavoro tramite il cugino per poter restare senza problemi. Ma mi disse che anche se avesse trovato lavoro, avrebbe continuato a fare le marchette, perché gli piaceva.


Fra noi marchette c'è chi vive la condizione come un dramma e non vede l'ora di poter sfuggire, c'è invece chi se la gode e non cambierebbe per nulla al mondo, come c'è infine chi è del tutto indifferente. Il primo gruppo, io, non lo capisco. Non è vero che uno è "costretto" a fare le marchette. Lo dimostrano proprio i marocchini: chi vuole, piuttosto, va a vendere accendini per la strada o a pulire i parabrezza ma non vende sesso a ore. Far marchette è una vocazione, credo. Bah, forse esagero. Ma chi piange sulle proprie scelte o è un ipocrita o fa solo scena. Una puttana magari può essere costretta dal suo magnaccia o dal racket con le minacce e la violenza, ma per noi ragazzi è diverso, nessuno ci costringe.


Una sera è arrivato un gruppo di nuovi nella nostra strada e abbiamo dovuto mandarli via con le brutte. Saremmo stati in troppi e tutti avremmo fatto pochi affari. E poi certi avevano una faccia da drogati che proprio non ci piaceva. Ecco, forse i drogati lo fanno davvero più per necessità che per scelta. La droga costa cara, non bastano mai i soldi per pagarla.


Ci siamo anche comprati un televisore a colori, nuovo. Anche se poi guardiamo la televisione di rado. Ma Samba e Memè lo desideravano e noi abbiamo detto di sì.


Zio s'è comprato a rate un'enciclopedia in venti volumi e ha dovuto comprare uno scaffale nuovo per metterla. Ne è molto fiero. È bella, a volte la sfoglio anche io. Così ho scoperto che ci sono un sacco di parole di italiano che non conosco e la cosa mi ha impressionato. E anche un sacco e mezzo di altre cose di cui non so nulla. Forse ha ragione Zio a leggere continuamente: raramente lo vedi senza un libro in mano, a parte quando batte, s'intende. Pare che le cose fra lui e Memè vadano avanti bene e mi stupisce che gli altri sembrino non sospettare nulla. O forse fanno solo finta, chissà. Ma Memè è rifiorito e balbetta meno del solito.


Samba ha ricevuto una lettera dal fratello che dice che gli è nato il quarto figlio (tutti maschi) e che gli ha messo nome Gilmar (il vero nome di Samba) e questo lo riempie d'orgoglio. C'era anche la foto del fratello con Gilmar Junior in braccio. In questa foto il fratello sembra più carino che nell'altra che avevo visto.




TERZO QUINTERNO






Giorgio ha avuto un'idea e ce ne ha parlato a cena: se mettessimo il telefono, dice, potremmo anche avere clienti senza andare per la strada ogni sera. Specialmente d'inverno, sarebbe una gran bella cosa. Abbiamo discusso e siamo tutti abbastanza d'accordo.

Ma poi Zio ha tirato fuori un'altra idea: dice che ha sentito che in periferia, con la stessa spesa di affitto che paghiamo ora, potremmo avere una casa più grande e, soprattutto, anche col bagno. Un bagno tutto nostro! Con anche la doccia! Credo che questo sia stato l'argomento che ci ha fatto decidere a favore dell'idea di Zio. Così abbiamo deciso che per il telefono avremmo aspettato casa nuova.


Zio conosce un sacco di gente in città e perciò si è messo lui alla ricerca dell'alloggio. Ho pensato che l'idea di cercare un alloggio più grande sia venuta a Zio anche perché vuole avere una stanza tutta per lui e Memè. Così l'ho chiesto a Memè e lui è arrossito piacevolmente e ha annuito. Tenero, lui! Mi fa molto piacere per loro due e un po' li invidio. Chissà... se io e Giorgio avessimo una stanza solo per noi due... ma questo è un pensiero ozioso.


Giorgio.


Perché dice di essere gay (o meglio bisex) e non può amarmi? Non può, o non sa o non vuole... i tre eterni verbi.


Samba è venuto a casa con un dépliant che propone alloggi sia in affitto che in vendita. Zio è andato a vedere ma dice che costano troppo. Samba ha conosciuto un giocatore di basket e sta perdendo la testa per lui. Ma a quello, mi pare, interessa solo il bel culetto del mio amico e niente altro. Vorrei metterlo in guardia, ma temo che non mi darebbe retta. Vuol dire che sarò pronto a raccogliere i cocci, se sarà il caso.


Il giocatore di basket è bello, alto e ben fatto, ma mi piace poco. Già solo il fatto che Samba vorrebbe non essere pagato ma lui insiste per pagare, mi puzza. E poi ho l'impressione che sia uno di quelli che va a marchette e poi li disprezza. Spero di sbagliarmi. Ma ce ne sono anche troppi di puritani di bassa lega. Pronti a incularti, o a farsi inculare, per poi dire che in fondo siamo solo prostituti. È vero, embeh? Sono loro che vengono a cercarci, dopo tutto. Non hanno nessun diritto di guardarci dall'alto in basso. Sono loro i più porci di tutti. Porci dentro, se non a letto.


A letto tutto è permesso, finché i due sono pienamente d'accordo. La pornografia non sta nel sesso, nel corpo, ma dentro la testa.


Il giocatore di basket si chiama Stefano. Samba non fa che parlare di lui, è proprio partito, povero amico mio. Forse ha ragione Giorgio a dire che con un maschio o solo sesso o solo amicizia... No, è diverso. Dipende da chi è il maschio, credo.


Giorgio in discoteca, un sabato, ha rimorchiato una ragazza e io mi sono sentito morire dentro. Ho paura delle ragazze, perché ho paura che arrivi il giorno in cui una me lo porterà via. So che dovrà accadere, ma in fondo spero anche che sarà il più tardi possibile. Spero che almeno si faccia pagare da quella, ma se non sarà lui a parlarmene, io non ho il coraggio di chiederglielo. Il mio amore sta costruendo un muro fra me e lui... se non lo amassi non avrei problemi a parlargli di certe cose. Ma che ci posso fare? Niente di niente. Mi sento del tutto impotente. Io che ho sempre detto di essere padrone della mia vita. Quando si ama non si è più padroni di niente. È come una resa senza condizioni: sei disarmato nelle mani di chi ami. Se lui ti ama, va tutto bene, si è alla pari; se no, si può essere malamente feriti. Sento che questo sarà il mio destino con Giorgio. Ma che almeno arrivi il più tardi possibile.


Con Samba siamo andati al cinema a vedere "Belli e dannati". La storia di Mike è simile alla mia, ho pensato. Durante il film un tizio s'è seduto vicino a me e ha cominciato a toccarmi. L'ho guardato: era un militare, giovane e caruccio.


Quando m'ha posato la mano sul pacco, lì al buio, mi sono chinato verso di lui e gli ho detto: "Guarda che io lo faccio per soldi."


E lui, subito: "Va bene. Quanto?"


"Dipende. Cosa vuoi fare? E dove?"


"Prendo una camera in una pensione che conosco. Pago io. E voglio fare di tutto, con te."


Allora ho sparato: "Cento."


Lui non ha battuto ciglio (si vede che è granoso) e mi fa: "Ci sto, ma passi con me due ore."


Così ho avvertito Samba e siamo andati. Mi fa sempre una strana impressione quando trovo uno giovane e carino che paga una marchetta. Eppure ce ne sono. Per strada gli ho chiesto come mai uno come lui ha bisogno di pagare una marchetta: dovrebbe trovare facilmente senza bisogno di pagare.


Lui ha sorriso e mi ha detto: "Se ci venivi gratis, mica avrei detto di no. Ma visto che tu vuoi soldi e che io ne ho, e visto che mi piaci, perché no. Ti basta come spiegazione?"


Siamo saliti nella pensione. Lo conoscevano, perché l'hanno salutato con rispetto e gli hanno chiesto se voleva la solita camera. Era una stanzetta piccola ma pulita, con un bel letto matrimoniale e un grande specchio alla parete messo in modo che chi è sul letto ci si possa vedere. Insomma, una stanza fatta proprio solo per scopare, infatti non c'è neppure l'armadio. Ma c'è la doccia e lui ha voluto che prima facessimo la doccia, assieme. E stato eccitante, perché lui ha lavato me e io lui.


Poi ha tirato fuori i preservativi prima che lo facessi io. Nudi, ancora un po' umidi, siamo saliti sul lettone. Ha fatto lunghi preliminari. Mi piace chi non va subito al sodo, anche se porta via più tempo. Dicono che il tempo è denaro, ma non è vero. Il tempo vale sia più che meno del denaro, dipende. Ma il piacere vale più del tempo e anche del denaro, in fondo. E i preliminari sono importanti perché la scopata non si riduca a una cosa puramente meccanica.


Carezzare ed essere carezzati significa che l'altro non è solo un corpo, solo uno strumento di piacere per te, anche se paghi, ma una persona, un essere vivo con sentimenti e sensazioni.


Il suo cazzo, quand'era a riposo, era piccolo, ma indurendosi diventava prodigiosamente grande e consistente. Abbiamo fatto l'amore a lungo, con calma. Mi piaceva, per cui ce l'ho messa tutta e lui pareva proprio soddisfatto. Magari tutti i clienti fossero così!


Un'altra cosa che mi è piaciuta nel bel soldatino, è quando mi ha detto: "Dimmi se stai per venire, perché è più bello venire insieme."


"Hai fretta?"


"No, tutt'altro."


Così siamo andati avanti per le due ore previste, più o meno (mica guardavo sempre l'orologio) prima di godere. E siamo venuti assieme, come desiderava. È stato proprio bello. Poi lui è andato al cesso e io non ho saputo trattenermi dal frugare nelle sue tasche per vedere chi era. Cazzo! Era il figlio di un pezzo grosso della politica, ma molto grosso! Ho rimesso tutto a posto prima che tornasse. Confesso che ero un po' frastornato. Chissà se il padre sapeva dei gusti del figlio? E se lo sapeva, lo accettava o era stronzo come i genitori di Giorgio?


Il soldato è tornato: "Bene, dobbiamo rivestirci, ora. Questi soldi sono tuoi. Grazie, comunque."


Stavo quasi per rifiutarli, ma poi ho pensato che non aveva senso. Lui ne ha e a me fanno comodo, in fondo. Ci siamo rivestiti e siamo usciti. Il padrone gli ha chiesto se doveva mettere in conto... Lui ha annuito. Buffa l'idea di avere un conto aperto per una stanza dove scopare. Chissà se quello della pensione sapeva chi era il suo cliente?


Alcuni clienti vogliono sapere il tuo nome e dirti il proprio (vero o falso che sia), altri no. Curioso. Chissà che c'è dietro ognuno di questi comportamenti? Chi vuole sapere il nome, in fondo, non vuole un rapporto anonimo, forse. Eppure, anche se col soldato non ci si era detto il nome, non era stato per nulla un rapporto anonimo. Me l'ha dimostrato con tutto il suo corpo, se non altro. Forse semplicemente non m'ha chiesto il nome perché non voleva dirmi il suo ma non voleva neppure mentire.






Zio ha trovato un alloggio in periferia. Siamo andati a vederlo prima che lui firmasse il contratto. La strada è brutta, squallida quasi. Vecchie case basse e scrostate e vecchie fabbrichette abbandonate, coi vetri rotti. L'appartamento è al primo piano, sopra al negozio di un fiorista e a un bar. L'alloggio è grazioso: è composto di tre piccole stanze, la cucina, il bagno con doccia, un piccolo ingresso e due balconi, uno interno nel cortile e uno sulla via. In tutto sessanta metri quadri, il doppio di quello che avevamo sul ballatoio. E per lo stesso prezzo, riscaldamento centralizzato escluso. Così abbiamo deciso di prenderlo e Zio è passato in agenzia a firmare il contratto e pagare cauzione e anticipo.


Abbiamo deciso che Zio e Memè dormiranno nella stanza in fondo. Poi io, Samba e Giorgio nella seconda e usiamo la terza come soggiorno. Anche se per ora non abbiamo molti mobili, la arrederemo un po' per volta. Poi Zio è passato a fare domanda per il telefono. Dice che l'avremo fra un tre mesi circa. Così prima l'abbiamo ripitturata e pulita a fondo, poi ci siamo finalmente trasferiti. Per inaugurarla ci siamo comprati un bel vassoio di paste e una bottiglia di Asti spumante. Per la prima volta ci siamo fatti la doccia in casa, due per volta per non aspettare troppo. È bello fare la doccia in due, al di fuori di ogni implicazione sessuale.


Io avrei voluto avere una camera solo con Giorgio, ma non me la sono sentita di chiederlo, sia perché temevo il rifiuto o l'imbarazzo di lui, sia perché Samba poteva sentirsi escluso. Per ora usiamo l'armadio in camera di Memè e Zio, ma poi ne compreremo un altro, anche perché la quantità dei nostri vestiti sta aumentando.


Sul nostro stesso pianerottolo vive una coppia di anziani in pensione e nessun altro. Gente tranquilla che non vediamo quasi mai. Non ci sono altri piani, quindi non c'è nessun altro nella nostra scala. Memè, pollice verde, ha subito cominciato a riempire il balcone verso strada (quello del "soggiorno" che per ora è vuoto) di piante.


Quando ci hanno messo il telefono, abbiamo cominciato a dare il numero ai clienti più fidati, così pian piano abbiamo cominciato a prendere gli appuntamenti per telefono e ad andare meno in strada. Con l'inverno che si avvicina, va proprio bene. Chissà che un giorno si possa lavorare solo con il telefono? Sarebbe forte se sulle pagine gialle si potesse mettere la categoria "marchette gay". Stupide fantasie. Finché la nostra società si vergognerà della prostituzione (che pure alimenta abbondantemente) e anche dei gay, ci saranno due formidabili motivi perché ciò non avvenga.






Zio ci ha detto che ha conosciuto una marchetta che gli pare simpatica e che sta cercando un posto dove abitare. Secondo lui potrebbe venire ad abitare con noi, usando la terza stanza, invece che come soggiorno, come camera da letto per Samba e per il nuovo. Ce lo vuole far conoscere, così possiamo decidere tutti assieme. Il ragazzo si chiama Lamberto (poveretto, ma che pensano i genitori quando scelgono un nome?), e odia essere chiamato Berto, così si fa chiamare Jimmi. Ha un anno più di me e ha scoperto di essere gay solo due anni fa, in occasione della sua prima marchetta.


Cioè, a diciassette anni gli è capitato di andare in Spagna dove faceva l'autostop con il suo zaino e la tendina a un posto. Una notte che s'era fermato in una stazione ferroviaria perché pioveva e non voleva piazzare la sua tendina, mentre dormiva l'hanno derubato di tutto. Così quando lui s'è svegliato s'è trovato coi soli abiti che aveva indosso, senza documenti, senza soldi. È andato alla polizia ma quelli, che sono bravissimi a rompere le scatole, quando sei nei casini e nel bisogno fanno spallucce e ti lasciano nella merda. Lui allora ha pensato di chiedere l'elemosina per poter tornare indietro e mangiare qualcosa.


Fa pochi soldi, finché una sera uno gli dice: "Di quanto hai bisogno?"


Lui gli spiega che cosa gli è successo e gli dice che gli basta avere i soldi per pagarsi il biglietto del treno fino all'Italia.


L'altro gli fa: "Non è poco ma neanche molto. Senti, se tu vieni a passare tre notti con me, io poi ti compro il biglietto."


Jimmi non è nato ieri e capisce subito che quello vuole fare sesso con lui. Jimmi non aveva mai pensato al sesso fino ad allora, nel senso che le ragazze non lo interessavano, ma non aveva neppure mai pensato che potessero interessargli i maschi.


Da ragazzino s'era un po' preoccupato, perché i compagni a scuola non facevano che parlare di fighe e di come gli tirava, e lui niente. Così era andato dal medico di famiglia, di cui si fidava, e gli aveva chiesto di visitarlo, pensando che doveva essere anormale.


Il medico lo visita a puntino e gli dice: "Stai tranquillo, sei normalissimo. Solo che c'è chi si sveglia prima e chi si sveglia dopo, chi è più caldo e chi è più tranquillo. Vedrai che quando troverai la ragazza giusta ti sveglierai, eccome!"


Così Jimmi si è tranquillizzato. Certo non pensava che a "svegliarlo" potesse essere un maschio.


Comunque, quando il tizio gli fa la proposta, lui accetta, pensando che un po' di sesso per un biglietto del treno e tre giorni di vitto e alloggio era uno scambio accettabile. Solo, dice all'altro, non l'ho mai preso in culo e non voglio prenderlo. L'altro gli dice che va bene.


Poi lui dice: "Solo che prima mi compri il biglietto. Non per offendere, ma io non ti conosco."


L'altro gli dice: "Va bene, ma lo tengo io per questi tre giorni, anche io non ti conosco."


Così, comprato il biglietto, vanno a casa di quel tizio che lo fa subito spogliare e se lo porta a letto. Dice Jimmi che all'inizio si sentiva un po' strano, perché non sapeva come comportarsi, cosa fare, ma l'altro lo guidava e lui si lasciava guidare.


La prima notte tutto si risolse bene con un bel sessantanove. La seconda notte ricominciano con un sessantanove, ma poi il tizio chiede a Jimmi di metterglielo nel culo. Jimmi ci prova e dice che all'inizio non ci riusciva, non perché quello fosse stretto, ma perché lui provava a spingerglielo dentro senza guidarlo e gli scivolava sempre fuori. Ma imparò in fretta e bene, così la terza notte fotté il tizio liscio liscio e senza problemi. Il tizio gli dette il biglietto del treno come promesso e lui così poté tornare in Italia.


Ma quella strana esperienza aveva risvegliato i suoi sensi e ora guardava i maschi con occhi diversi, cioè con desiderio. Tornato a casa, per un po' non fece che sognare di trovare qualcuno con cui riprovarci, ma mica puoi andare in giro a chiederlo, no? Aveva capito già in quella prima esperienza di essere gay e s'era accettato senza problemi, ma in realtà non sapeva niente del mondo dei gay.


Finché in un'edicola notò una certa rivista e la comprò. Nella rivista lesse la pubblicità di una guida gay e la ordinò per posta, mandando i soldi e chiedendo la spedizione fermo posta perché sua madre gli controllava sempre tutta la sua posta. Così scoprì che ci sono posti in cui si batte e cominciò a frequentarli. Siccome è un bel ragazzo, già la prima sera fu agganciato da un tale che gli chiese quale fosse la sua tariffa.


Jimmi, che è sveglio, rispose: "Come tutti gli altri."


"Cinquanta?" chiese quello.


"Cinquanta." confermò prontamente Jimmi che pensò che era una bella cifra per godere.


Così, mentre di giorno andava a scuola, di sera con la scusa che andava in palestra, andava a battere e si guadagnava i soldi, che metteva da parte per non far vedere ai suoi che all'improvviso aveva disponibilità. Sua madre è una professoressa di lettere (piuttosto rompipalle, da come lui la descrive) e il padre è ingegnere. Ma pare che a proposito di soldi lo tenessero a stecchetto e che lo controllassero da vicino come un sorvegliato speciale o uno in libertà vigilata.


Jimmi continuò nella sua doppia vita finché prese il diploma (era il più istruito fra tutti noi) e avrebbe continuato così, se non si fosse preso una cotta per il figlio dei vicini di casa. Così, dopo avergli fatto il filo per un po', si decise di parlar chiaro al ragazzo (diciassettenne) e mal glene incolse. Infatti lo stronzetto non solo disse di no, ma andò a spifferare tutto ai suoi genitori che subito informarono i genitori di Jimmi.


Questi, quando lo seppero, interrogarono il figlio che, invece di negare ha detto che sì, lui era gay e che non aveva nessuna intenzione di nasconderlo (tanto di cappello! uno così ha le palle quadre). Sua madre allora è diventata isterica e s'è messa a piangere e fare la vittima "cosa ho fatto per meritarmi questo!" (tragedia greca) e il padre ad accusarlo "non ti vergogni? Non vedi come fai star male tua madre?" e così via.


Dopo tre mesi di queste sceneggiate, Jimmi s'è rotto e siccome era già maggiorenne, ha deciso di andarsene di casa per vivere la sua vita. A Zio, che gli ha chiesto se non è andato a spaccare il muso al figlio dei vicini, Jimmi ha risposto che non ne valeva la pena: "gli stronzi si evitano," ha detto, "non ci si pesta sopra". Solo che ora non aveva ancora trovato un buon lavoro e vivendo in una camera di una pensione, quello che faceva con le marchette lo doveva spendere quasi tutto per sopravvivere, cioè per la camera, i pasti, la lavanderia eccetera. Certo che con noi avrebbe risparmiato un bel po'.


Jimmi batteva vicino al fiume e Zio l'aveva conosciuto perché un cliente aveva caricato prima Jimmi e poi Zio.


Ci fu subito simpatico, così decidemmo di "adottarlo". Lo mettemmo in camera con Samba. Credo che Jimmi provasse attrazione nei miei confronti, ma io avevo la testa piena solo di Giorgio, così non l'ho mai incoraggiato e lui non ha mai spinto la cosa troppo in là. È un ragazzo che ha il senso del rispetto per gli altri.


Jimmi è un maniaco della pulizia, più di tutti noi che pure puliti siamo. Passa un sacco di tempo a lavarsi a fondo. E nelle sue marchette è piuttosto selettivo: se un tipo non gli va, triplica la tariffa, così o quello si scoraggia e lo lascia in pace (quasi sempre) o ci guadagna bene (qualche volta).


È anche molto bravo a cucinare, con lui la nostra cucina ha fatto un salto qualitativo, anche se spendiamo praticamente come prima. Insomma, è stato un buon acquisto in tutti i sensi.


Fisicamente è ben fatto, cura molto il proprio aspetto e i risultati si vedono. All'inizio era un po' imbarazzato per la nostra nudità in casa, ma si è adeguato ben presto. Non è un ragazzo complicato, prende la vita come viene e ci si adegua, pur avendo una personalità forte. Credo che se Zio non fosse il capo riconosciuto, potrebbe diventarlo lui. Non che ci tenga né che ci provi. Riconosce tacitamente l'autorità di Zio come tutti noi. Si è adeguato, insomma.






Il sistema del telefono comincia a funzionare e quasi non scendiamo più a battere. Anche per Jimmi funziona. Per trovare nuovi clienti, frequentiamo i locali. Ma anche si passano parola, da un cliente all'altro. Tra i miei fissi c'è sempre l'architetto, Alberto e la verduriera. Alberto ha sposato la sua donna ma il rapporto a tre non cambia.


Poi adesso ce n'è uno nuovo che vedo abbastanza spesso, quasi due volte alla settimana. È uno scenografo teatrale, si chiama Ruggiero e casa sua è stranissima. Mica brutta, ma davvero inusuale. Ha un grande acquario che occupa tutta una parete dell'ingresso, per esempio, pieno di pesciolini minuscoli e coloratissimi (lui sa il nome di tutti i tipi) e ha un letto rotondo di pelle bianca in una stanza quasi sferica, pure bianca, che fa pensare a un uovo, col televisore incassato sul muro e quando scopiamo ci fa passare i filmetti gay per arraparsi di più.


A letto è abbastanza banale, ma prima c'è tutto un rituale: mi offre da bere, mette la musica, mi parla dei suoi ultimi lavori... Credo che in fondo, più che di scopare, abbia bisogno di parlare. Io lo sto a sentire, mi mostro interessato e questo gli piace un sacco. Jimmi dice che a volte noi siamo un po' come assistenti sociali, e forse non ha torto.


L'unico problema con Ruggiero è che dopo tre mesi che si scopava assieme, lui ha detto che avrebbe voluto che io diventassi il suo ragazzo fisso. Gli ho detto (gentilmente) di no: non voglio essere il ragazzo di nessuno, io (a parte di Giorgio, anche se ho poche speranze, anzi nessuna, pare). Lui pare che abbia accettato e non è cambiato nei miei confronti.


Il fatto è che (Giorgio a parte) credo che reggo Ruggiero per un paio di volte alla settimana ma che non lo reggerei a viverci assieme. Ma logicamente non gliel'ho detto, non voglio ferirlo, non ce n'è motivo. E poi Ruggiero ha una specie di ex amante da cui in fondo non è riuscito a staccarsi completamente, anche se credo che non facciano più sesso assieme. A me non piace, il suo ex. Non dico fisicamente, che anzi è un bel figo, ma come carattere. Sembra che abbia sempre la puzza sotto il naso. Non che mi tratti male, le poche volte che ci incontriamo da Ruggiero, anzi formalmente è molto gentile e corretto, però non mi va giù come pontifica sempre e su tutto. Però mi piacerebbe vedere Carlo (si chiama così) nudo, almeno una volta.


Jimmi ci ha raccontato di essere stato agganciato, nel bar gay, da un suo ex professore, che se l'è portato a casa sua per farselo mettere in culo. Dice che lui, facendosi pagare, naturalmente, l'ha fatto con grandissimo piacere, non perché gli piacesse il tipo, ma perché così ha avuto una specie di sua vendetta privata. Il terribile professore inculato (alla lettera) dal suo allievo. Carina, no?


"A quanto pare nella vita c'è un po' di giustizia," ha detto Jimmi col suo solito senso dell'umorismo. Io mi sono chiesto se nella mia vita c'è qualcuno a cui vorrei metterlo per vendicarmi... ma non mi viene in mente nessuno. A parte forse il prete del mio paese che da ragazzino, in confessione, cercava di crearmi sensi di colpa per le mie pratiche sessuali. Comunque non c'è riuscito.


Chissà se i preti scopano? C'è chi dice che lo fanno più di noi, ma credo che, con qualche eccezione, si capisce, sono solo chiacchiere e malignità gratuite. Comunque sia, proprio non riesco a immaginare il mio parroco che scopa, né una donna né tanto meno un uomo. E poi, sarebbero cazzi suoi, dopo tutto. Che gliene frega alla gente che cosa fanno gli altri a letto?






Il fatto di non andare quasi più a battere ci permette anche di avere orari più normali, il che non è male. Viviamo un po' più di giorno e un po' meno di notte. Però sono tornato nella nostra vecchia via perché avevo voglia di rivedere Muhammad. Non l'ho trovato, ma gli altri m'hanno detto che è ancora in giro, anche se non hanno saputo dirmi molto di più. Ho deciso che tornerò a cercarlo, perché mi è simpatico. E se Abdel avesse il telefono o potessi fargli avere il mio...






A proposito di preti, una sera Zio, Samba e io stavamo tornando a casa dalla discoteca. Erano circa le due e mezzo di notte e non c'erano più mezzi di trasporto e per colmo della sfiga i taxi erano in sciopero. Perciò non ci rimaneva che tornare a casa a piedi, anche se era abbastanza lontanuccio. Di buon passo ci sarebbe voluta una buona oretta.


Stavamo tornando a piedi, appunto, quando di lontano vediamo due tizi che stanno strattonando e menando un terzo che grida "Aiuto!". Senza neanche pensarci su, partiamo tutti e tre di corsa per soccorrere il poveraccio, chiunque fosse, gridando con quanto fiato avevamo in gola. I due scappano e quando arriviamo vicino al terzo che si sta rialzando in piedi, vediamo che è un prete piuttosto giovane, senza la sottana ma con l'abito scuro e la croce sul bavero. E la faccia da prete.


Zio gli dice: "Che è successo? Che volevano quei due?"


Il prete, ora in piedi, pare ancora un po' scosso, ma dice: "Derubarmi, credo. Probabilmente erano due poveri ragazzi drogati..."


"Ah," fa Zio, "due balordi. Ma che cazzo... oh, scusi don, che cavolo potevano rubare a un prete? Non credo che lei vada in giro a quest'ora con cose di gran valore indosso, no?"


"Ecco," dice il prete, "io credo che fosse un tranello. Poco fa mi ha svegliato una telefonata. Era la voce di un giovane che diceva che la vecchia madre stava morendo e voleva il viatico e l'unzione, e..."


"Che è il viatico e l'unzione?" chiede Samba incuriosito.


Allora io, da ex chierichetto, traduco: "La comunione e l'olio santo."


Il prete continua: "Sì, esatto. Così sono uscito subito e quei due han cercato di derubarmi."


"Dell'ostia e di un po' d'olio?" chiede Zio incredulo.


Di nuovo intervengo io che la so lunga e spiego: "No, l'ostia e l'ampollina dell'olio stanno in due scatolette d'oro, vero, reverendo?"


"Sì, certo, e credo che mirassero proprio a quelli... Era solo una scusa per farmi uscire con quei due oggetti d'oro..."


Io, che ci avevo pensato un po' su, gli dico: "E se invece quei due balordi passavano di qui per caso e la vecchietta stesse davvero morendo? Non crede che sarebbe bene controllare?"


"Beh... sì, forse."


"Senta, noi l'accompagniamo fino alla casa della vecchia, aspettiamo lì sotto e poi l'accompagniamo di nuovo in canonica, così sta più sicuro." dico io.


Allora interviene Zio e dice: "Niki ha ragione. Forse quei due balordi sono ancora in giro e aspettano solo l'occasione per riprovarci, specialmente se sono loro che hanno telefonato. Andiamo, guida lei, don."


Così siamo andati e arrivati all'indirizzo giusto una finestra al secondo piano è accesa e il prete dice che è proprio quella della presunta moribonda. Così suona e va su. Noi l'aspettiamo sotto. Dopo una mezz'oretta torna e ci ringrazia perché forse, senza di noi, lui non sarebbe più andato.


E, mentre lo riaccompagniamo indietro, ci chiede: "Perché l'avete fatto?"


"Perché no!" risponde Zio, poi aggiunge: "Mi dà fastidio chi usa la violenza. Non è giusto. E poi, io non è che ci credo tanto a tutte quelle cose di voi preti, ma se lei ci crede e soprattutto la vecchietta ci credeva... a proposito, è morta?"


"No, non ancora."


"Beh, meglio. Se appunto ci credeva, per quella era importante che lei arrivasse, no?" conclude Zio.


Il prete ha annuito, po ci chiede: "Ma chi siete voi, ragazzi?"


Una domanda semplice, banale, ma noi non abbiamo risposto.


Allora il prete dice, a mezza voce: "Quasi angeli mandati dal buon Dio..."


Samba ridacchia e dice: "Forse non proprio, padre. Di angeli noi credo che abbiamo proprio poco, se non niente."


"Ma mi avete soccorso, no?"


Allora io dico: "Un po' come il buon samaritano: merda per gli altri, ma è l'unico che si è dato da fare."


"Tu sei cattolico." dice il prete e non è una domanda ma una specie di costatazione.


"Lo ero, forse. Adesso... boh?"


"Vorrei ringraziarvi, ragazzi, dimostrarvi in qualche modo la mia gratitudine per il vostro gesto e per il tempo che avete speso per me stanotte."


Samba ha di nuovo ridacchiato e ha detto: "Il nostro tempo di solito costa caro... ma non stanotte, non per lei."


E Zio ha aggiunto: "Chissà che Dio, se c'è, non si ricordi di questa notte e ci eviti almeno un pezzetto d'inferno."


"Dio c'è e si ricorda di sicuro di questa notte e non vedo perché parlate d'inferno."


"Perché voi preti li mandereste tutti all'inferno, quelli come noi tre." dico io.


"Non capisco... mi sembrate tre bravi ragazzi e l'avete anche dimostrato." dice il prete un po' confuso.


Allora Zio sbotta: "Perché? Perché noi tre siamo tre marchette, ecco perché!"


"Marchette?" fa il prete come se non capisse, o forse solo stupito.


"Sì, froci, culattoni e prostituti. Noi tre viviamo vendendo sesso agli uomini, chiaro?"


"Sì, so cosa vuol dire."


"Ecco perché ho parlato di samaritani, prima. Non è così? Noi siamo merda per la società, eppure..." dico io.


"Sì, capisco. Il samaritano è stato portato da Gesù come esempio. Non importa al Signore che fosse un samaritano e non un ebreo osservante, ma solo che ha fatto un'opera buona, come voi. Io non ho nessun diritto di giudicarvi, non tocca a me. E il Signore ha un metro diverso da quello degli uomini."


Allora Samba fa: "Grazie per la predica, padre. Ma il suo Signore dovrebbe avere un chilometro per noi, altro che metro."


Il prete sorride e dice: "Credo che abbia anche molto più di un chilometro, il Signore, per giudicare. Comunque, grazie di cuore. Mi ricorderò di voi durante la santa messa e nelle mie preghiere."


"Beh," dice Zio senza nessun tono di presa per il culo, "se Dio esiste, che almeno senta anche dire una buona parola sul nostro conto, non guasta."


"Sono arrivato."


"Buona notte, reverendo." dico io e i miei amici mi fanno eco.


"Buona notte, ragazzi. E che dio vi benedica."


Fine della trasmissione.


Tornando verso casa nostra, per un po' nessuno di noi tre ha parlato.


Poi Samba dice: "Non pareva scandalizzato il prete quando ha capito... solo stupito, forse."


"I preti sono strana gente: la metà sembra che voglia mandare tutti all'inferno e l'altra metà che voglia salvare tutti." dice Zio, poi aggiunge allegro: "Anche i froci hanno un cuore. Sarebbe un bel titolo per un giornale e come sottotitolo, tre marchette salvano un prete e le sue mercanzie da due balordi e mandano una vecchietta dritta in paradiso. Comunque quel prete m'era simpatico: non ha neanche tentato di convertirci, in fondo. E per oggi abbiamo pure fatto la nostra buona azione, che volete di più dalla vita? Ma di' un po', cos'è quella storia che siamo sacristani di merda ma buoni, Niki?"


"Ma no, non sacristani ma samaritani, sa-ma-ri-ta-ni."


"Samaritani? E che cazzo sono?"


"Abitanti della Samaria."


"Ah, ho capito, una specie di Lombardia, ma da qualche altra parte strana. No, non è necessario che me lo spighi, Niki, tanto domani vado a cercarlo sulla mia enciclopedia."


Samba interloquì: "Zio, quel prete ti è simpatico perché era carino, vero? Te lo saresti scopato volentieri, magari. Chissà che effetto fa scopare con un prete?"


"Non dire stronzate, Samba, non ci ho neppure pensato, giuro. E poi io ci ho scopato con un prete e non c'è nessuna differenza con gli altri, sono uomini normali."


"Ma un prete dovrebbe essere uno che non scopa mai, no?"


"Certo, dicono che dovrebbe, ma tu ci riesci sempre a fare quello che dovresti? Anche un marito non dovrebbe mettere le corna alla moglie, eppure..."


Io ascoltavo divertito quella specie di battibecco fra Zio e Samba.






Stavo uscendo con Jimmi da una sala giochi, quando sento chiamare: "Lamberto!"


Lì per lì non penso che quello è il vero nome di Jimmi, ma lui si volta e mi dice sottovoce: "Cazzo, mio fratello Altiero..."


Allora vedo un ragazzo, d'un paio di anni più vecchio di Jimmi, che viene verso di noi.


"Come stai? Che fai? Dove sei finito?" chiede l'altro appena siamo vicini.


Jimmi gli dice: "Sto bene. Tu?"


"Ti trovo bene, sì... Ma dove abiti, adesso?"


"Con alcuni amici. Ti presento Niki. Questo è mio fratello Thiery."


"Ciao." dico io.


"Ciao. Ma che fai, lavori?"


"Sì, Thiery, lavoro."


"Un buon lavoro?"


"Ottimo." dice Jimmi, poi con aria di sfida, fa: "Faccio marchette e guadagno bene."


Ho visto la faccia del fratello quasi sbiancare, poi dice: "Perché mi prendi in giro?"


"No, non ti prendo in giro proprio per niente."


"Lamberto, la tua vita... è tua. Se tu sei... diverso da me, beh, sono cazzi tuoi. Ma... prostituirsi..."


"Perché, qualcosa da dire? Faccio un lavoro che mi piace, mi diverto e sono pagato per divertirmi. Sono frocio, mi piacciono i maschi, lo sai, per questo me ne sono andato da casa, perché i vecchi non mi capiscono e non mi accettano. E, vedo, neanche tu mi accetti."


"Ma no... è che... io accetto la tua sessualità, certe cose le capisco, ma... fare marchette!"


"Sono adulto e consenziente e lo faccio con adulti e consenzienti. Tu non ti scopazzi una ragazza dopo l'altra? Non è la stessa cosa? Cos'è, solo perché non lo faccio gratis, ti scandalizzi tanto?"


"Ma vendersi così... vendere il proprio corpo... farlo con gente che magari non ti piace, non ti interessa..."


"No, credimi, non ci vado con uno che non mi interessa o non mi piace, proprio come tu con le tue donne. Se poi, dopo esserci divertiti tutti e due, io mi faccio pagare il tempo che gli ho dedicato, il tempo, non il mio corpo, questo è lavoro. Anche tu vendi il tuo tempo al tuo padrone, no? Io faccio un lavoro che mi diverte, tutto qui. E poi mi rompono le palle con questi moralismi da due soldi."


"Mamma vorrebbe avere tue notizie." disse il fratello cambiando discorso.


"Dagliele tu. Io non ho nessuna voglia di rivederli. Ora ho trovato una vera casa, una vera famiglia. Vedi qui Niki? Mi è fratello più lui di te. Perché lui mi accetta come sono, senza venire a farmi la morale. Io mi vendo, sì, e tu?"


"Io? Non capisco... cosa vuoi dire?"


"Va', Thiery, non pensarci... te l'ho spiegato prima, ma tanto tu non capisci."


"Ma io vorrei capirti."


"Ah sì? Davvero? E per questo tranci subito giudizi? Che tuo fratello sia frocio, tollerante come sei, finché non minaccia il tuo prezioso culetto, ci passi sopra. Ma che viva di sesso... eh no, questo non puoi accettarlo, vero? O forse è solo invidia la tua, perché vorresti vivere anche tu divertendoti, ma non sei capace? Lascia perdere, Altiero, lascia perdere... Andiamo, Niki."


Senza salutare, Jimmi s'è girato e s'è allontanato dal fratello. Quello non ha fatto niente per fermarlo. Io sono andato subito con Jimmi. Anche se cercava di fare la faccia allegra, ho sentito che dentro doveva star male da matti. Camminava più svelto del solito, quasi come se volesse mettere il più in fretta possibile la massima distanza fra sé e il suo vecchio mondo.


Io di tanto in tanto ne spiavo il bel profilo, che sembrava cesellato al bulino, che ora era corrucciato e duro. Avrei voluto abbracciarlo lì, davanti a tutti, per fargli sentire il mio affetto, il mio sostegno.


Pian piano l'ho visto distendersi, assumere di nuovo quella sua aria vagamente scanzonata.


Poi lui, al suo solito, mi ha preso per un braccio e avvicinando la sua testa alla mia, mi ha sussurrato: "Guarda quel bel figo con i jeans bianchi che guarda la palina del tram... guarda che bel pacco provocante ha fra le gambe..." e mi ha ammiccato maliziosamente.


Io ho capito che stava meglio e mi sono sentito sollevato. Continuando il nostro gioco, come altre volte, io gli ho chiesto: "Che cosa gli faresti, tu, a quello?"


"Gli aprirei i calzoni e glieli calerei lì, davanti a tutti. Poi anche le mutande. Mi inginocchierei davanti a lui e glielo prenderei con una mano, poi glielo succhierei fino a farlo gridare dal piacere."


"E perché non lo fai a me, invece?"


"A te lo farei sì, ma in privato."


Tutto era tornato normale.


Jimmi mi desiderava davvero. Un giorno, mentre facevo la doccia e Samba era uscito dal bagno ed era entrato Jimmi, dopo poco mi sento il cazzo duro del mio amico strofinarmi contro il sedere. Io mi allontano appena da lui, ma Jimmi mi piazza una mano sul ventre e una sotto le palle, mi tira verso di sé e mi aderisce da dietro spingendomi il suo palo duro fra le cosce.


"Jimmi, sta' buono!" dico io pensando a uno scherzo.


Ma lui non mi molla e mi dice ad un orecchio: "Ho voglia di te, Niki... Lasciati andare, dai... per una volta..."


"No, Jimmi, non mi va..." dico io ma, non so perché, non mi muovo, non mi sottraggo anche se la sua presa è, sì, ferma ma non tanto da non riuscire a sfuggirgli.


La sensazione del suo bel cazzo duro dietro, delle sue mani sulla mia pelle, mi accorgo che mi stanno eccitando. Se ne accorge anche lui e mi lecca il lobo di un orecchio.


Io fremo tutto ma protesto ancora: "No, Jimmi, dai!"


"Una sola volta, Niki... una sola volta..." insiste lui.


Mi carezza il cazzo, il ventre il petto e io fremo tutto. Potrei sottrarmi e non lo faccio. L'acqua della doccia mi ruscella sulla pelle come mille carezze sensuali che aggiungono piacere a piacere. Lui mi bacia sul collo e il suo palo fruga fra le mie chiappe, cerca il mio buco. Mi sente fremere e, senza dire una parola, trova il punto giusto e preme e mi scivola dentro pian piano, riempiendomi gradualmente, con una pressione lieve ma costante, senza colpi né strattoni, finché mi è completamente dentro. Allora, sempre carezzandomi per tutto il corpo, inizia lentamente a muoversi avanti e dietro e io mi sento sciogliere tutto per il piacere.


Ma poi penso che da un momento all'altro potrebbe entrare Giorgio e vedermi così, e questo mi fa male. Mi sfilo quasi di colpo e mi giro. Jimmi è restato lì, fermo, il cazzo ritto, un'aria frustrata sul viso.


Io gli carezzo una guancia con tutta la dolcezza di cui sono capace e gli dico: "Jimmi, sei un bel ragazzo, e ci sai fare, e mi piaci... ma io... io sono innamorato di Giorgio."


Lui assume un'aria confusa e mi dice: "Scusami, non sapevo... non credevo... tu mi piaci tanto, ma non sapevo che sei il ragazzo di Giorgio. Non ci avrei mai provato..."


Gli ho sorriso: "Non sono il ragazzo di Giorgio."


"Ma se hai detto..."


"Ho detto solo che io sono innamorato di Giorgio, ma lui non lo è di me. Non abbiamo mai fatto sesso assieme, purtroppo. Lui non vuole. Ma io... io sento che non sarebbe giusto se io e tu... forse proprio perché mi piaci e non sei solo un cliente."


Jimmi ha annuito (ora gli si stava ammosciando), poi m'ha teso la mano: "Sempre amici?"


"Certo e... mi stava piacendo, comunque, sai?"


"Anche a me, molto. Non ti darò mai più fastidio, te lo prometto."


Chissà, forse sono stato uno sciocco a non accettare la corte di Jimmi. Credo che potrei stare molto bene con lui. Ma nel mio cuore c'è posto solo per Giorgio, ormai.




QUARTO QUINTERNO






Giorgio non ha fatto il servizio militare perché i suoi hanno unto le ruote giuste. Zio invece ha dichiarato di essere gay e l'hanno riformato. Credo che farò così anch'io. A Jimmi è arrivato semplicemente il congedo perché era in sovrannumero. Samba non ha problemi perché è brasiliano e Memè dice che anche lui dichiarerà di essere gay. Nessuno di noi ha intenzione di perdere un anno così. Anche se ci sono pure militari che fanno le marchette, ma non è la stessa cosa.

Dice Zio che quando si è dichiarato frocio, gli hanno fatto fare tutta una serie di visite dallo psicologo per essere sicuri che non fosse solo una scusa. Alla fine lui s'è rotto e al sottotenente che lo visitava e che era un bel figo, ha detto: "Senta, si apra i calzoni e glielo dimostro subito. Vuole che glielo succhi o preferisce mettermelo in culo?"


Proprio così. Mi sarebbe piaciuto vedere la scena.


Dice Zio che un po' ci sperava, che il figo dicesse di sì, voglio dire. Invece quello l'ha piantata con tutti i test e gli ha scritto sul foglio: riformato. E gli hanno dato l'articolo.


Zio passa parecchio del suo tempo libero a leggere, ma se c'è qualcosa da riparare in casa è lui il mago: ha mani abilissime. Memè cura le piante o pulisce per casa o fa il bucato. O guarda la TV. Samba ha quasi sempre le cuffiette che sente musica mentre legge i fumetti porno (etero, non ce ne sono gay) e ritaglia i disegni in cui c'è qualche bel fusto tutto nudo, eliminando la femmina con le forbici e ne ha una bella collezione: li incolla in certi album con le pagine bianche. Dice che gli piacerebbe diventare disegnatore di fumetti, ma tutti gay. Spesso aiuta Memè nei lavori di casa ed è lui che stira i panni. Jimmi, Giorgio e io giochiamo spesso a scacchi o chiacchieriamo, così passa il pomeriggio. Jimmi ormai è quasi fisso di cucina (ma colazione la prepara sempre Giorgio) e a me piace andare a fare la spesa. Forse Giorgio è proprio quello che lavora meno di tutti in casa, a parte che è lui che tiene i conti, cura tutti i pagamenti che ci sono da fare: bollette, affitto, riscaldamento e così via.






Il fatto che io e Giorgio dormiamo nella stessa stanza, anche se in due lettini a differenza di Zio e Memè che si sono comprati un letto matrimoniale, ci sta portando a essere sempre più intimi. Non fisicamente, purtoppo, ma nel senso che parliamo più spesso e ci raccontiamo sempre più particolari delle nostre vite. Così sento che ci conosciamo sempre più e sempre meglio.


Mi ha raccontato del ragazzo con cui i genitori l'hanno sorpreso a fare l'amore in casa. Dice che si chiama Rico. Erano compagni di scuola e amici stretti, ma nessuno dei due sapeva che anche all'altro piaceva fare l'amore coi maschi. Anche se dice che Rico ama solo i maschi, a differenza di lui.


Quando avevano diciassette anni, tutta la classe va in gita scolastica per una settimana a Ravenna. Sono ospiti in un alberghetto dove li hanno messi due per camera e logicamente lui e Rico fanno in modo di stare assieme. Giorgio già ci aveva fatto un pensierino sul suo compagno, che alle docce in palestra aveva visto nudo e gli piaceva, specialmente il suo cazzo circondato da un'aureola di peli ricci e biondi e il suo culetto piccolo e sodo. Ma per paura di rovinare una bella amicizia, non s'era mai azzardato a fargli una proposta.


A Ravenna, la prima sera, fanno la doccia insieme, nudi, tanto c'erano abituati dalla palestra, poi vanno a letto. Spengono la luce, chiacchierano un po', poi si danno la buona notte. Ma Giorgio non riesce a dormire: ce l'ha duro e pensa al corpo nudo di Rico che è lì solo a un metro da lui. Ha una voglia matta di alzarsi e di andare a infilarsi nel suo letto per farci l'amore. Ma non muove un dito.


Dalla finestra viene un chiarore lieve lieve e lui riesce appena a distinguere la vaga forma del corpo dell'amico sotto le lenzuola. È immobile. Passano i minuti e Giorgio sta quasi per addormentarsi anche se è ancora eccitato. Sente il letto di Rico cigolare appena. Si gira a guardare ma non vede niente.


Poi il suo compagno chiama in un bisbiglio: "Giorgio..."


Non sa neanche lui perché, ma non risponde.


L'altro di nuovo bisbiglia: "Giorgio?"


Di nuovo lui non risponde.


Allora il letto del compagno comincia a cigolare di nuovo pian piano, ma stavolta a ritmo e l'ombra del corpo dell'amico, al centro, si muove su e giù, su e giù e Giorgio capisce che Rico si sta facendo una sega. Questo lo eccita, e stando attento a non far rumore, Giorgio, spiando l'ombra del compagno, comincia a massaggiarsi lentamente il cazzo, di nuovo duro.


Dopo un po', pieno di voglia, Giorgio a sua volta bisbiglia: "Rico, ti fai una sega, vero?"


L'altro si immobilizza, esala un mezzo singhiozzo soffocato, poi dice: "S... sì."


"Anche io."


"Anche tu?"


"Sì... Perché non vieni qui, nel mio letto?"


"Non... non ti dispiace?"


"No, anzi... siamo amici, no? Non sarebbe bello farlo assieme?"


"Tu e io?"


"Già. Vieni?"


Rico si alza dal letto e ora Giorgio può vedere la sua silhouette col cazzo ritto e duro. Lo vede avvicinarglisi e gli fa posto vicino a lui. Rico s'infila nel letto di Giorgio che l'aiuta e sente la pelle nuda dell'amico sotto le sue mani, poi contro la sua pelle. Allora gli si fa più vicino, gli va addosso e gli si strofina contro facendogli sentire la sua erezione. Rico sospira. Lui gli sale sopra e gli si mette petto contro petto, ventre contro ventre e cazzo contro cazzo; gli afferra la testa con le due mani e lo bacia con un profondo e lungo lingua in bocca.


Rico all'inizio resta rigido per un attimo, ma poi abbraccia Giorgio e lo stringe contro di sé e partecipa appieno a quell'intimo bacio. Senza bisogno di parlare, i loro corpi si avvolgono, si stringono, si intrecciano, si carezzano, si cercano. E finalmente si uniscono. Prima è Rico a prendere Giorgio, poi si scambiano le parti.


Quando, esausti ma appagati, si rilassano ancora abbracciati, Rico gli dice: "È stato forte. Ne avevo voglia da un pezzo, ma avevo paura che tu..."


"Anche io." dice Giorgio e si baciano di nuovo.


Così, per tutta la settimana che stanno a Ravenna i due ogni notte fanno l'amore tranquilli e beati. Tornati in città hanno continuato a farlo ogni volta che ci riuscivano, anche se non tanto spesso come avrebbero desiderato. Dice Giorgio che non erano amanti, semplicemente gli piaceva fare l'amore assieme. Dice che Rico era forse un po' troppo magro ma che comunque aveva un corpo arrapante. Sono andati avanti così per oltre un anno, a volte incontrandosi a casa di Rico, a volte a casa sua, appena uno dei due non aveva i genitori fra le palle.


Fino a quella volta che i genitori erano tornati prima e li avevano colti sul fatto. Dice che durante quell'anno sia Rico che lui hanno avuto anche altre avventure, Rico solo con maschi, lui sia con maschi che con femmine. Poi quando facevano l'amore se le raccontavano in tutti i dettagli per eccitarsi ancora di più.


Io allora ho detto a Giorgio: "Vedi che con Rico eri amico e ci facevi pure l'amore? Vedi che è possibile?"


"Beh, è diverso. Io con Rico volevo solo divertirmi. Eravamo amici per modo di dire, come fra compagni di scuola, non come tu e io. Noi siamo amici speciali."


"Grazie tante!" gli ho risposto io mettendogli il broncio.






Uno dei miei clienti, un DJ di quarantuno anni di nome Fulvio, mi paga per spogliarmi tutto nudo davanti a lui (che resta tutto vestito) e toccarmi, carezzarmi, palparmi. Tutto qui. Non vuole neppure che io mi faccia una sega, niente. E neppure lui si tocca. Ma dopo un po' che tocca me, si viene nei calzoni e lo vedo che gode... e è tutto finito. Deve essere un buon cliente delle lavanderie.


Quando esco da casa sua, sono così arrapato che o mi trovo subito un altro cliente o devo andare a farmi una sega da solo.


Non ho mai visto Fulvio nudo. Forse c'è poco da vedere. Ma sa toccarmi nel modo giusto e sui punti giusti. Tante teste, tanti gusti. Ognuno è fatto a modo suo, ma non capivo Fulvio finché un giorno, mentre lui rispondeva al telefono, io noto un piccolo portaritratti rovesciato sulla scrivania. Incuriosito io lo tiro su e vedo che è la foto di un ragazzo della mia età che in qualche modo mi somiglia. C'è una scritta nell'angolo in basso a destra (classico, no?) che dice: "Al mio papà, con affetto. Gabriele".


Allora mi si è squarciato come un velo nella testa: io nelle sue fantasie forse rappresento il figlio che lui desidera e che non ha il coraggio di toccare. Sì, deve essere proprio così. Carino parecchio, quel Gabriele (mi assomiglia, no?). Per un padre frocio avere un figlio maschio e figo può essere una sofferenza, forse. Ho rimesso a posto prima che lui si accorgesse che forse avevo scoperto lo scheletro nascosto nel suo armadio. Ma adesso Fulvio mi fa compassione, pover'uomo.


Che due fratelli facciano sesso assieme, l'ho già sentito un sacco di volte (anche Samba, per esempio), ma padre e figlio? Chissà se capita? Beh, in fondo, perché no? Ne ho parlato con Giorgio e lui dice che l'incesto è una cosa sbagliata, che non dovrebbe succedere e che quando succede è sempre un trauma per il figlio. Ma io credo che se il padre obbliga il figlio (o la figlia) a fare sesso con lui, è una cosa sbagliata solo perché c'è violenza. Ma se i due si scelgono o magari addirittura si amano... non vedo perché dovrebbe esserci un trauma.


La storia dell'incesto, dice Jimmi che ha sentito la nostra discussione, ha senso solo fra due di sesso diverso per ragioni biologiche, per non far nascere figli tarati, ma fra due dello stesso sesso il problema non esiste e perciò non ha senso parlare di incesto.


Allora Zio ha tirato fuori il volume della "I" della sua enciclopedia e ha letto la definizione: "Rapporto carnale fra persone di sesso diverso, legate fra loro da stretti rapporti di consanguineità". Quindi ha ragione Jimmi.


Quindi se Fulvio facesse l'amore col figlio, e il figlio fosse abbastanza grande e d'accordo, non ci sarebbe poi nulla di mostruoso. Ma credo che qui entrano in ballo i fattori delle convenzioni sociali, culturali, religiose per cui la nostra società condanna un sacco di cose, come condanna noi gay. Che cumulo di stronzate, certa morale sociale! Se uno non danneggia né l'altro né se stesso, perché dovrebbe essere condannato? Io certe cose proprio non le capisco.


Giorgio dice che comunque lui con suo padre non lo farebbe mai e poi mai. Neanche io col mio avrei mai fatto nulla, ma solo perché non è il mio tipo né fisicamente, né come carattere, eccetera eccetera... almeno credo. Giorgio scuote la testa e dice che non è d'accordo.






A volte penso che Giorgio, almeno fra noi sei, è quello che ha più la mentalità borghese. Gli è rimasto parecchio della sua origine appiccicato addosso. Ma gli voglio bene ugualmente, anzi, lo amo. Dicono che l'amore rende ciechi. Non ci credo, non mi pare proprio. È piuttosto l'egoismo che rende ciechi, non l'amore.






Non è vero che Memè sia effeminato. Beh, forse lo è più di noi, ma non marca, non schecca... Ha solo movenze e tratti più delicati e gentili dei nostri. E perché mai un maschio non può essere delicato e gentile? Certo, Giorgio o Zio sono molto virili, specialmente Giorgio, lo Stallone...


La lingua batte dove il dente duole: non faccio che pensare a lui.






Un giorno suonano alla porta. Fa caldo e Jimmi, che è solo in casa, va in giro nudo. Piglia un asciugamano, se lo annoda attorno ai fianchi e va ad aprire. È quello del gas che deve leggere il contatore. Jimmi lo fa entrare. È un giovanotto sui ventisei, ventisette anni, castano chiaro, esile, carino, con l'aria timida che piace subito a Jimmi che decide di sedurlo.


Così, mentre quello segna i numeri, Jimmi gli dice: "Fa molto caldo, vero?"


E quello, senza alzare gli occhi: "Sì, troppo."


"Posso offrirti qualcosa di fresco? Una birra ghiacciata?"


"Grazie, ma non vorrei disturbare..."


Jimmi ce l'ha duro e l'asciugamano si solleva un po' sul davanti e lo lascia indovinare.


Jimmi nota lo sguardo furtivo del giovanotto che beve un sorso poi chiede: "Sei solo in casa?"


"Sì, sono solo."


"Per questo puoi girare mezzo nudo... Beato te. Io sono tutto sudato."


"Puoi toglierti qualcosa... riposarti qualche minuto, no?"


Quello guarda l'orologio e dice: "Non ho molto tempo, devo finire il mio giro."


"Dai, solo qualche minuto... il tempo di finire con calma la birra."


Il giovanotto annuisce e siede.


Jimmi gli si siede quasi davanti e fa: "Come ti chiami?"


"Salvo. E tu?"


"Jimmi. Togliti quel giacchetto, almeno respiri un po'."


"Grazie." dice il ragazzo del gas e si sfila il giacchetto cachi. Sotto ha solo un T shirt bianco, attillato, che gli disegna il bel petto.


"Fai palestra? Sei ben fatto."


"Faccio nuoto."


"Già, muscoli perfetti. Mi piacerebbe vederti... in piscina."


"Vado alla comunale, vicino allo stadio. Se ci vieni..."


"Purtroppo non ho tempo.. Hai dei bei pettorali." dice Jimmi alzandosi e toccandoglieli con la mano quasi a sottolinearli.


Quello sembra un po' confuso, freme appena e Jimmi non toglie la mano ma scende sul ventre e lo tocca attraverso il leggero cotone della maglietta.


"Anche i ventrali sono perfetti."


"Io... devo andare."


"Non scappare. Mica avrai paura di me, no?"


"Paura? No, perché?"


"Allora rilassati. Ti dà fastidio essere ammirato? Dovresti esserci abituato, ben fatto come sei."


"Beh, sì... ma di solito dalle ragazze. È la prima volta che..."


Jimmi continua sfacciatamente a toccarlo e il giovanotto a fremere e sembra sempre più confuso. La birra è finita, ma non si alza. La mano di Jimmi scivola più in basso, quasi a sfiorare la patta dell'altro che ora si irrigidisce.


"Rilassati..." suggerisce ancora Jimmi e la sua mano si posa sul pacco del giovanotto che sussulta e gli afferra il polso come per fermarlo.


Con voce strozzata, dice: "Non ti offendere, ma io... io non l'ho mai fatto con un ragazzo, non sono gay."


"Neanche io sono frocio," mentisce spudoratamente Jimmi, "... ma non ho pregiudizi. Tu ne hai?"


"No, è che... mi metti in imbarazzo così. A toccarmi così."


"Mi piaci, Salvo, e poi siamo soli."


"Non c'è pericolo che i tuoi rientrino?"


No, stai tranquillo, non c'è nessun pericolo."


Jimmi si inginocchia fra le gambe del giovane e gli allenta la cintura dei calzoni.


Quello sembra tremare, poi chiede a mezza voce: "Che vuoi fare? Vuoi succhiarmelo?"


"Ti piacerebbe?"


"Beh... forse... non so."


"Te l'ha mai succhiato una ragazza, Salvo?"


"S... sì..."


"E t'è piaciuto?"


"Sì..."


"Allora rilassati e lasciami fare."


Il giovanotto non dice nulla, ma lo lascia fare. Jimmi glielo libera dai panni, glielo tira fuori che si sta già gradualmente indurendo. Allora si china, glielo prende in bocca e comincia a pomparlo.


Quello lancia sottovoce un: "Oh, diiio... Cazzo se sei bravo." e allarga le gambe quasi a offrirglisi meglio.


È una mezza resa, ma Jimmi ha qualcos'altro in mente. Lo porta quasi all'orgasmo due o tre volte senza farlo venire, finché il giovanotto è completamente su di giri. Allora lo convince ad alzarsi, a sfilarsi i calzoni e a sedere sul bordo del tavolo.


"... così io sto più comodo." spiega Jimmi.


L'altro acconsente. Frattanto Jimmi s'è fatto cadere dai fianchi l'asciugamano e ora è completamente nudo, fra le cosce nude e divaricate di Salvo seduto sul bordo del tavolo della cucina, e continua a spompinarlo come soltanto Jimmi sa fare. Jimmi gli carezza le cosce e le chiappe e un suo dito tentatore si apre la via fra le chiappe fino a raggiungere l'ano che solletica, dapprima lieve, poi più deciso ed inquisitore. Il giovanotto sta per godere e non s'oppone.


Jimmi lo lavora a lungo e ad arte e quando lo sente quasi partito e sente che l'ano comincia a palpitare e a rispondere agli stimoli sapienti del suo dito, toglie la bocca dal cazzo di Salvo e si sposta più giù, e comincia a leccargli a fondo l'ano. Salvo ora trema e geme, ma allarga di più le cosce.


"Dio, che mi fai? Lì no, per favore, no..." protesta debolmente ma non fa niente per fermarlo.


Di nuovo Jimmi lo lavora ben bene, lo insaliva, lo fa eccitare al massimo, poi si alza e al posto della lingua mette la punta del suo cazzo duro e spinge.


Il ragazzo del gas sussulta e cerca di divincolarsi, ma Jimmi lo afferra per i fianchi e lo tiene fermo, senza neanche troppa fatica.


Gli dice: "Sì, stai fermo. Vedrai che ti piacerà. Lascia fare a me, bel pezzo di figo. Dillo che mi vuoi tutto dentro."


"No..."


"Sì, dillo..."


"No, no ti prego, non lì... non l'ho mai fatto con un maschio, io... non l'ho mai preso lì."


"Stai zitto, stai fermo. Rilassati che ti faccio godere... Cazzo se sei bono!"


Sente che la punta sta cominciando a farsi strada e l'altro si irrigidisce. Jimmi si ferma e gli dice: "Rilassati."


"Lì no..." prega il giovanotto.


Jimmi non si toglie e anzi aumenta un poco la pressione e ora ordina: "Rilassati, ti ho detto!"


L'altro molla di colpo e si rilassa e Jimmi sente che gli sta scivolando dentro.


Salvo geme di piacere: "Oooh... ooh... ooooh..."


"Ti piace, vero?"


"S... sì..."


"Dimmi che lo vuoi tutto dentro."


"Lo voglio..."


"Ripetilo!"


"Lo vooogliooo!"


"Eccotelo, Salvo! Gustatelo tutto! Sentilo come entra bene."


"Sìiiii."


Jimmi ha cominciato a fotterlo con vigore e dice che il tavolo si spostava un po' a ogni suo colpo di reni. Jimmi si è trattenuto in modo di non venire troppo in fretta, per godersi meglio quel bel ragazzo e farlo godere di più. Sapeva che si sarebbe gradualmente abituato a quell'intrusione inattesa e che ne avrebbe goduto. E così è stato.


Quando ha visto che il giovanotto stava perdendo la testa sotto i suoi assalti, allora si è lasciato andare e hanno goduto tutti e due assieme. Alla fine s'è sfilato pian piano, poi ha dato l'asciugamano al giovanotto perché si ripulisse del proprio seme che gli si era sparso sul ventre.


Mentre Salvo si rivestiva, a testa bassa come se si vergognasse, Jimmi gli ha detto: "T'è piaciuto, vero, Salvo?"


Quello ha annuito senza parlare.


"Lo so. Anche a me piace quando me lo mettono così... Ma non è la prima volta per te, vero? È entrato troppo facilmente."


Salvo era confuso, ma ammise: "No, il mio fratello maggiore me lo metteva spesso, quando ancora dormivamo assieme. Ma non era bello come... come oggi. E poi, io non sono gay, a me piacciono le femmine."


"Tuo fratello è gay?"


"No, neppure lui. Era solo una cosa da ragazzi."


"Ma se è fatta bene, è bella anche quando non si è più ragazzi. Mica si deve essere froci per godere così, ad ogni modo, no? godere è godere, non ci sono etichette."


"Ma tu, lo prendi?"


"Sì."


"Spesso?"


"Quando ne ho voglia."


"Però sei furbo, tu: sei riuscito a farmi fare quello che volevi."


"Perché in fondo lo volevi anche tu, no?"


"No. Forse no... Comunque sei riuscito a farmene venir voglia. Sì, alla fine lo volevo, è vero. Sei riuscito a farmi godere senza nemmeno farmi una sega, tu."


"Anche io ho goduto."


"Beh, ma tu è diverso. Tu lo mettevi, per forza hai goduto."


"Vuoi mettermelo? Io ci sto."


"No... comunque... no, grazie. Adesso devo proprio andare."


"Ok. Ciao, Salvo."


"Ciao."


E via!


Quando Jimmi ce l'ha raccontato abbiamo riso e gli abbiamo dato del Casanova. Memè gli ha chiesto perché avesse detto a quel giovanotto che lui non era gay.


"Perché sennò si sarebbe spaventato, probabilmente. Si sarebbe tirato indietro. Invece di uno che si dichiara normale, si è fidato, in fondo."


"Sì, tu vai a fidarti, e ti prendono per il culo!" ha commentato allora Samba e gli ha dato una pacca sul sedere.






A volte mi dico che chi fa marchette come noi, in fondo le fa perché è "affamato" di sesso. Forse non è così per tutti, ma per noi sei credo che sia proprio così. Specialmente per me, Samba e per Jimmi.






Giorgio mi ha raccontato di quando era piccolo ed era scappato di casa. Doveva avere sui sei anni. Aveva deciso di andare in America (a piedi; per lui, allora, l'America era qualcosa come il paese vicino) e s'era fatto un fagottello con le sue figurine dei calciatori, le biglie di vetro, il vasetto di Nutella e il suo peluche, insomma tutto il necessario per vivere. E aveva camminato, camminato, camminato.


Era sulla nazionale quando un'auto s'è fermata e il conducente gli ha chiesto dove andasse.


"In America." risponde lui serio.


"Ma i tuoi lo sanno?"


"Certo."


"Come ti chiami?"


"Giorgio."


"Allora senti, Giorgio, l'America è ancora lontana. Sali in macchina che ti ci porto io."


Così Giorgio sale in auto, quello riparte, arriva al paese vicino e lo porta dai carabinieri. Dice Giorgio che si era incazzato a morte perché s'era sentito preso in giro. Frattanto i suoi genitori avevano notato la sua scomparsa e lo stavano cercando, spaventati. Lui lì dai carabinieri piangeva, ma mica spaventato, solo per la delusione e la rabbia.


Un carabiniere allora l'ha preso in grembo e l'ha carezzato e a lui piaceva, così s'è acquietato e gli si è accucciato contro. Avendogli fatto delle domande, lui aveva detto il suo indirizzo e i carabinieri avevano avvertito la famiglia così i suoi erano andati a riprenderlo e l'avevano cazziato per benino.


"Te lo ricordi quel carabiniere?" gli ho chiesto io.


"No. Credo che fosse giovane, ma ricordo solo l'uniforme e il calore del suo corpo che in quel momento per me era un po' come la copertella di Linus. Mi dava un senso di protezione, di sicurezza. Forse per questo ancora oggi mi piacciono i carabinieri... non so. A casa non mi sono sentito mai né protetto né sicuro. Ai miei sembra che interessasse una cosa sola: che io mi comportassi bene. Dovevo essere un ragazzino modello. Una gran rottura, insomma."


"Ma ti avranno voluto bene, no?"


"Forse a modo loro, sì...anche se io non ne ho mai avuta la sensazione. Io mi sentivo sempre giudicato dai miei, a volte anche apprezzato, ma come si apprezza un cane ammaestrato che compie bene il suo esercizio. Spesso criticato. Papà è un perfezionista e mia madre gli va a ruota. Mi compravano giochi, ma solo quelli educativi, senza mai chiedermi cosa io desiderassi. Mi sfogavo a casa dei compagni che avevano giocattoli favolosi: scatole da scarpe vuote, automobiline smontate, tappi di bottiglie di birra, superman di plastica e quella gelatina scivolosa, verdastra e fluorescente dei mostri spaziali... Tutte cazzate favolose che io non potevo avere.


"I miei compagni si costruivano, spesso si inventavano i loro giocattoli. Io non potevo, avrei fatto disordine con colla, forbici, cartone o compensato, con colori o plastilina o Das. Avevo tanti giocattoli, o meglio giochi, tutti prefabbricati, perfetti, lindi e soprattutto istruttivi. Il Piccolo Viaggiatore nel Mondo, Il Grillo Parlante, Il Gioco del Codice Stradale... e soprattutto dovevo giocarci rispettando scrupolosamente le regole. Mi vergognavo a invitare a casa mia i compagni, pensavo che giudicassero i miei giochi pizzosi, perché io li giudicavo così. Forse invece si sarebbero anche divertiti, chissà?"






A carnevale un cliente di Zio ci ha pagati per partecipare a una festa in maschera nella sua villa in collina. Il tema era il carnevale di Rio e così Samba ci ha fatto vestire tutti uguali, comprando solo alcuni scampoli di stoffa coloratissima e una calzamaglia nera a testa (pagati dal cliente di Zio), per vestirci come una delle scuole di samba di Rio. Logicamente la festa è finita con la prevedibile orgia e noi abbiamo soddisfatto gli ospiti del tizio.


Ho visto Giorgio, a un metro da me, fottere un uomo sui quaranta, ma ben fatto e ho invidiato quell'uomo: non a caso Giorgio è soprannominato Stallone. Quando scopa ce la mette tutta, con l'esuberanza di uno stallone, appunto. Per assegnarci agli ospiti, verso le due di notte, hanno fatto un gioco tipo Monopoli, ma tutto a base di sesso, e noi eravamo la posta da vincere.


Io sono stato vinto da un tale di Genova, un antiquario di trentacinque anni, un po' scheletrino ma non male. Il più fortunato di tutti è stato Jimmi che è stato vinto da uno tipo Helmut Berger in bella copia. Ma poi è stata l'orgia, come ho detto, si sono scambiati i partner, tutti hanno scopato con tutti e a un certo punto, verso le cinque di mattina, mi son trovato con cazzi e bocche e mani dappertutto.


Poi qualcuno ha spento la luce e io ne ho approfittato: non avevo mai perso di vista Giorgio, così l'ho subito cercato al buio e lui, mezzo sbronzo, non ha capito che ero io e mi ha fottuto. Io sono sicuro che era lui, perché conosco troppo bene il suo odore e il suo corpo. Così finalmente ho fatto l'amore con lui! Anche se a sua insaputa. Non glielo dico sennò ho paura che si incazzi. È stato bellissimo, finché è durato; perché poi mani ci hanno divisi, corpi si sono inframessi e, al buio, l'ho perso.


Quando ci siamo rivestiti per tornare a casa, era l'alba, circa le sette del mattino. Eravamo tutti e sei stravolti, non so quanti rapporti ognuno di noi avesse avuto quella notte. Comunque ci avevano pagati proprio bene.


Il giorno dopo abbiamo dormito fino a metà pomeriggio. Io mi sono svegliato prima di Giorgio e ne ho profittato per contemplarlo per un poco e mi sentivo felice: ti ho avuto, finalmente! Sono stato tuo anche se solo per un quarto d'ora o giù di lì! Anche se tu non te ne sei neppure accorto. Valeva la pena di essere andati a quella festa. Cazzo, com'era bello stare fra le braccia (e le gambe) di Giorgio! Il "mio" meraviglioso stallone. No, lui non è mio, anche se io so di essere suo. Ora anche fisicamente.






Memè mi ha parlato della sua relazione con Zio. È felice. Fanno l'amore quasi tutti i giorni, a volte prima, a volte dopo andare a fare marchette. Dice che ancora non sa se sono innamorati o no, ma Zio ha bisogno di lui e lui di Zio. Se non è amore questo... Dice che Zio, quando fanno l'amore, diventa più bello e lui ne è orgoglioso perché sente di essere la causa di questa trasformazione. Sì, invidio Memè che ha trovato il suo uomo.






Chissà se è un caso che ognuno di noi alle spalle ha una famiglia in cui non stava bene, per i più diversi motivi? Non dico che questo c'entri con la nostra omosessualità, come forse direbbero subito certi psicologi saccenti, ma forse c'entra col fatto che ce ne siamo andati da casa e ci siamo messi assieme. Ognuno di noi cerca, negli altri, quel conforto e sostegno che non ha avuto dalla famiglia. Anche i più forti fra noi, almeno apparentemente, come Zio e Giorgio. Comunque noi siamo fortunati, perché non siamo soli. E ci vogliamo bene.






Ho rivisto Muhammad. Sta bene, ora ha il permesso di soggiorno, lavora come benzinaio in una pompa vicino all'imbocco dell'autostrada, così alle sette e mezzo ha finito. Dopo va a far marchette, sempre nella solita via. Mi ha detto che Abdel gli chiede di me e che gli piacerebbe rivedermi. Così gli ho dato il nostro numero di telefono, perché anche io avrei piacere di rivedere (e non solo vedere) Abdel. Comunque a suo cugino è nato un figlio e gli ha messo nome Giuseppe, cioè Yussuf all'araba. Muhammad sembra molto fiero del suo nipotino, non fa che parlare del piccolo.


Ormai Muhammad parla un italiano quasi perfetto, veste con una certa eleganza e fa proprio una bella figura. Sembra quasi meno arabo di prima, potrebbe essere un italiano del sud. È grazioso, perciò i clienti non gli mancano e tra lavoro e marchette, dice che sta mettendo da parte un bel gruzzoletto e spera di poter tornare un giorno in Marocco e aprire un piccolo albergo gay per i turisti stranieri in una località turistica.


Poi gli ho chiesto se è vero che c'è razzismo in Italia. Lui dice che sì e no: gli italiani sono un po' razzisti anche fra di loro, verso quelli del sud, quindi non c'è da stupirsi che lo siano verso loro che vengono "ancor più dal sud". Ma dice che personalmente non ha ancora mai avuto veri e grossi problemi. Sono contento per lui. È un ragazzo molto piacevole. È di un anno più vecchio di me ma sembra più giovane di me, forse anche perché quasi non ha barba. Anche sul corpo, pur essendo un arabo, ha pochissimi peli e leggeri, anche se scuri. Poi forse mi piace anche perché, pur essendo un arabo, ammette di essere gay e ne è contento.


Abdel mi ha telefonato tre giorni dopo. Già solo sentire la sua bella voce calda per telefono mi ha mandato i brividi di piacere giù per la schiena... e in un altro punto del corpo. Abbiamo fissato un appuntamento a casa sua per l'ora di pranzo, perché la moglie resta in ufficio a mangiare e siamo soli, a parte il piccolo che però è in culla e non crea problemi. Mi ha chiesto se mi va bene che inviti anche Muhammad e gli ho detto di sì.


Così ci siamo rivisti e dopo aver parlato un po' abbiamo rifatto l'amore tutti e tre assieme. Bello, come al solito. Abdel mi ha detto che io e suo cugino siamo gli unici due con cui scopa, a parte sua moglie. Poi mi ha chiesto come mai io, che faccio marchette, da lui non ho mai preteso nulla. Gli ho detto che con lui ci vado perché mi piace molto, sia fisicamente, sia come carattere, sia come fa l'amore. Ne è sembrato compiaciuto.


Allora è andato nell'altra stanza e ne è tornato con un bellissimo completo da tè tutto d'argento cesellato e smaltato e vetro e me l'ha regalato dicendomi: "Viene dal Marocco. Accettalo come segno della mia profonda e sincera amicizia. Non è un pagamento, lo capisci. L'amicizia non si può mai pagare."


Sarò stupido, ma mi sono commosso davvero.






Samba s'è preso lo scolo e Zio l'ha sgridato di brutto perché evidentemente non ha usato i preservativi.


"Comunque ormai dallo scolo si guarisce facilmente." ha detto Jimmi per difenderlo.


Zio s'è incazzato ancora di più: "Come s'è preso lo scolo, poteva beccarsi l'Aids, non lo capite?"


Ha ragione Zio, è evidente. Adesso Samba pare un cagnolino bastonato, ma spero che non faccia più cazzate del genere. Zio comunque ha voluto che andassimo tutti a fare il solito test dell'HIV.






Per la strada ho visto Fulvio con suo figlio Gabriele. Per non metterlo in imbarazzo, ho fatto finta di non vederlo, ma ne ho approfittato per studiare il figlio. In effetti non mi sbagliavo, potremmo benissimo passare per fratelli, non proprio gemelli, ma quasi. E il ragazzo veste in modo piuttosto provocante... povero Fulvio. Calzoni e maglietta attillati che gli fasciano il corpo e mettono in risalto tutti i suoi attributi virili... e che attributi!


Beh, confesso che più che col padre, mi piacerebbe passare qualche ora col figlio. Ma probabilmente è un etero convinto. Pensa però se fosse gay anche il figlio! Ognuno all'insaputa dell'altro. E magari anche ognuno desiderando l'altro. No, sa troppo di soap opera tipo Destiny o una del genere.


Fulvio di solito mi chiama circa una o due volte al mese e ogni volta è lo stesso rituale. Ho saputo che Fulvio è separato e che il figlio vive con la madre. Beh, ho pensato, meglio tenere la legna secca lontana dal fuoco. Ma chissà perché non viviamo in una società meno contorta? E meno puritana? Dice Jimmi che puritana fa rima con puttana... E proprio vero, più la gente è moralista più fa le cose sporche. Facciata bianca e marciume dietro. Sepolcri imbiancati... e se lo fossi un po' anche io?


No, non credo. Per lo meno non voglio esserlo.






Jimmi è riuscito a convincere Zio, e di conseguenza anche Memè, a rinunciare agli spinelli. Jimmi ci sa fare, bisogna ammetterlo. Ha saputo prendere Zio dal verso giusto, cosa non sempre facile. E Jimmi non è un moralista: non ce l'ha con la droga perché pensa che sia moralmente sbagliata, ma perché pensa che sia "chimicamente" sbagliata per il nostro corpo. Mi è piaciuta questa sua visione del problema.


Devo dire che la mia stima per Jimmi aumenta man mano che lo conosco meglio. E che se non fossi innamorato di Giorgio...


Devo essere un po' puttana, in fondo in fondo. Se non amassi Giorgio credo che potrei innamorarmi di un sacco di gente, soprattutto di Jimmi, di Abdel, di Muhammad... eccetera, eccetera, eccetera. Però so anche essere fedele: ho Giorgio nel cuore e non permetto a nessun altro di entrarci. Beh, non sono tanto malaccio, dopo tutto. Non sono da buttar via.


(Se non me lo dico da solo, chi me lo direbbe?)






In discoteca un ragazzo della mia età mi ha fatto il filo in modo spietato. Era molto ben fatto ma, pensavo, non avrà i soldi per permettersi una marchetta... Così alla fine gli ho detto di esserlo, per scoraggiarlo.


Ma lui mi dice: "Sì, lo so, me l'hanno detto i miei amici. Ma anche tu sei gay, no? Quanto vuoi?"


"Sì, sono gay. Dipende per cosa, dove, per quanto tempo."


E lui: "Per mettertelo in culo, nel retro del mio furgone che è parcheggiato qui vicino, per il tempo di venire senza fare una semplice sveltina."


L'ho guardato un po' sorpreso per il suo modo spicco di fare, poi gli ho detto: "Cinquanta."


"Va bene, eccole, andiamo."


L'ho seguito fino alla piazza, siamo saliti nel retro di un Ducato e lui ha chiuso di dentro con un chiavistello e ha acceso una luce. Sul pavimento ha steso una specie di materassino da ginnastica e l'ha coperto con un telo bianco.


"Ecco, spogliamoci." ha detto.


"Sei attrezzato, vedo."


E lui: "Sempre, quando vado in discoteca a caricare. Di giorno e in settimana questo furgone è il mio mezzo di lavoro, ma il sabato sera è la mia garçonnière."


Dopo esserci spogliati lui ha fatto pochi preliminari poi me l'ha infilato, ma ci ha messo tutto il suo tempo per venire. Mi ha preso da davanti e mi piaceva vedere i suoi muscoli (credo che faccia un po' di palestra) guizzare a ogni spinta e il godimento trasformare gradualmente la sua fisionomia. Quando è venuto ha aperto la bocca come in un grido silenzioso e ha rovesciato la testa indietro.


Poi si è rilassato pian piano, senza sfilarsi subito.


Mi ha guardato e mi ha detto: "Ma tu non sei venuto... non ti è piaciuto?"


"Sì, ma non importa."


"Come ti piace venire?"


"Non importa, te l'ho detto. In fondo sei tu che paghi, no?"


"Appunto, e vorrei che anche tu venissi. Come ti piace venire?"


"O in culo o in bocca. Ma non importa davvero." insisto io.


"In culo no, non mi piace. Perciò te lo succhio." e l'ha fatto piuttosto bene.


Mentre ci rivestivamo, mi dice: "Io mi chiamo Cesare, e tu?"


"Niki. Ma di' un po', perché hai voluto che venissi anche io?"


"Perché sei una persona, non una bambola gonfiabile, no?"


"Ma sono una marchetta."


"Questi sono cazzi tuoi. Mi piaci. Pensi che ci possiamo rivedere?"


"Se vuoi. Ti do il mio numero di telefono."


"Ok, allora ci rivedremo. Non necessariamente di sabato. E la prossima volta andrà anche meglio, vedrai."


Buffo tipo. A diciotto anni pagarsi una marchetta e trattarla come un compagno. Gradevole, in fondo. Tornando in discoteca mi ha detto di fare il rappresentante di articoli di moda per suo padre che li produce. Rientrati mi ha offerto da bere poi m'ha salutato e è tornato con i suoi amici tra i quali, allora, ho riconosciuto uno dei miei clienti.


Cesare adesso mi telefona tre o quattro volte al mese. Passa col suo furgone, mi carica, facciamo l'amore lì dentro. È vero che va meglio ora che ci conosciamo un po', c'è più intesa. Mi ha regalato un paio di calzoni di pelle nera che mi fanno molto sexy, oltre a pagarmi.


Mi ha raccontato che ha una relazione fissa con un ragazzo di venti anni che però non lo vuole prendere in culo, così io sono la sua "valvola di sicurezza". Il suo amante sa che viene con me e gli sta bene. Vivono assieme da quando lui aveva sedici anni e l'altro, Michele, diciotto. È lui che ha sedotto Michele, perché lui ha capito di essere gay da quando aveva quattordici anni e prima di innamorarsi di Michele ha avuto parecchie avventure, più o meno lunghe.


Per Michele, invece, lui è il primo e unico ragazzo. Il padre di Cesare sa di loro due ma questo non gli crea nessun problema. Anzi, da sei mesi Michele lavora come impiegato nella fabbrica del padre. Da due anni vivono in un monolocale di proprietà del padre di Cesare. Al mondo esiste ancora gente civile, comprensiva e ragionevole, a quanto pare. Cesare dice che gli piacerebbe farmi conoscere il suo amante ma non è sicuro se lui, pur sapendo già di me, la prenderebbe bene.


Ora, quando facciamo l'amore, i preliminari sono un po' più lunghi e anche dopo essere venuti. Mi ha spiegato che lui e Michele fanno solo dei sessantanove, molto belli, dice, ma a lui non bastano, sente anche il bisogno di metterlo. Però non vuole forzare Michele. Così viene con me.


Cesare in fondo mi piace, mi piacciono i suoi modi spicci ma mai scortesi, il suo modo virile di fare l'amore ma non privo di attenzioni, il fatto che gli piace parlare con me, oltre che fottermi. Fisicamente non è niente di eccezionale, ma ha una bella personalità.


Il mondo è bello perché è vario, comunque.




QUINTO QUINTERNO






Samba e la sua eterna ricerca del principe azzurro! A un certo punto sembrò che l'avesse trovato. Un suo cliente, un certo Arnaldo, un direttore di banca, pareva molto attaccato al nostro Samba. Gli faceva regali, oltre a pagarlo s'intende, lo colmava di gentilezze. Era anche un bell'uomo di quarantotto anni, distinto, elegante, fine.

Ebbene, un giorno Samba torna a casa e ci racconta che Arnaldo da un po' di tempo a questa parte, sta insistendo molto perché smetta di fare marchette e vada a vivere con lui. Gli dice che gli piace molto, che lo vuole avere tutto per sé, che ci sta male a pensare che vada con altri, e così via. Samba ci confessa che è tentato di dirgli di sì, ma non è proprio sicuro di far bene.


Zio gli chiede: "Cosa ti offre, concretamente?"


"Di vivere con lui. Ha una bella casa e ci vive da solo. Ha un filippino che gli fa tutti i lavori domestici, otto ore al giorno. Dice che siccome c'è il filippino che lava, rammenda, stira, fa da mangiare eccetera, io non dovrei preoccuparmi di niente."


"Sì, ma se vai a casa sua, lui non ti paga più, penso." dice Zio.


"Beh, certo. Pensa lui a comprarmi tutto quello di cui ho bisogno. Fino a oggi è sempre stato generoso, non credo che cambi."


Jimmi gli chiede: "Fisicamente, come carattere e quello che fa a letto, ti piace?"


"Sì, ha un bel corpo, è simpatico e scopa bene... come piace a me, per lo meno. Non saprei dire chi gode di più fra noi due, ogni volta."


Io allora gli chiedo: "E tutto il giorno, mentre lui lavora, tu che faresti? Non rischi di annoiarti a stare ore e ore da solo?"


"Lui dice che se mi va, mi iscrive a una scuola di lingue, così imparo. Siccome lui viaggia molto, lo posso accompagnare senza sentirmi mai a disagio. Lui parla quattro lingue, sapete?"


Giorgio gli dice: "Sembra che abbia pensato proprio a tutto... ma lui ti sta a sentire? Ti rispetta? O pianifica tutto lui e ti tratta da puttanella?"


"Oh no, è sempre molto gentile e quando propone qualcosa mi dice sempre di rispondere sinceramente e mi chiede se sono d'accordo, se mi va. Io ci sto bene."


"Ma allora," chiede Memè, "per che cosa sei indeciso se fila tutto così perfettamente liscio?"


"È che... mi chiedo... se lui un giorno si stanca di me, io che faccio? Se si stanca presto, finché sono ancora un ragazzo, posso ricominciare a battere e tutto va bene, ma dopo? Ecco, questo è quello che mi fa un po' paura."


"Beh, aver imparato le lingue può farti comodo, un domani. Io, fossi in te, tenterei." dice Jimmi.


"E voi, ragazzi?" chiede allora Samba.


"Mi dispiace che vai via, ma anche io accetterei." dice Memè con i suoi occhioni da cucciolotto, mettendosi a posto il solito ciuffo ribelle.


"Anche io accetterei." diciamo io e Giorgio.


Zio tace per un po', poi dice: "Io però prima gli farei questo discorso del futuro. Vorrei sapere lui come lo vede, se ci ha pensato o no e come pensa che si possa risolvere questo tipo di problema. E se la sua risposta mi piacesse... gli direi di sì."


Così Samba ci ha lasciati pochi giorni dopo ed è andato a vivere con Arnaldo. Questi gli aveva detto che avrebbe messo in banca, in un libretto intestato a Samba, una specie di stipendio ogni mese e che se davvero un giorno si fosse stancato di Samba, questi avrebbe potuto ritirare quei soldi e farne quello che voleva. Insomma, tutto rose e fiori. Samba aveva trovato l'uomo dei suoi sogni.


Ci telefonava abbastanza spesso, per sentirci, raccontarci di lui e chiederci notizie. A volte, durante la giornata, ci si vedeva anche. Diceva che stava bene, era trattato benissimo, che aveva cominciato a seguire i corsi di lingue (per ora francese e inglese in scuole private) e che gli piaceva un sacco. Arnaldo gli aveva anche fatto prendere la patente, poi gli aveva comprato un 126 metallizzato perché fosse autonomo. Lo portava a teatro, al cinema, a feste, presentandolo a tutti come un nipote venuto dall'estero per studiare, e che lui ospitava.


Tre o quattro volte alla settimana scopavano come mandrilli, ora nella vasca da bagno, ora sul tappeto del salotto, ma anche a letto, s'intende. Non doveva aspettare che ne venisse voglia all'uomo: se ne aveva voglia lui, di solito l'altro non diceva di no. Di mattina, di sera, di pomeriggio o di notte.


Erano insieme da quattro mesi quando, in aprile, sono andati a passare un mese nell'isola di Guadalupa, dove Arnaldo ha affittato un bungalow. Samba era tutto elettrizzato all'idea di questa prima vacanza con il suo uomo. Ci ha mandato una lettera da laggiù decantando le bellezze naturali e raccontandoci che avevano fatto l'amore di notte in mezzo alle onde e descrivendoci tutto nei minimi particolari. Otto pagine fitte fitte, piene del suo solito senso dell'umorismo e di gioia. Le abbiamo lette e rilette, divertendoci tutti e cinque moltissimo e sentendoci felici per il nostro amico, anche se ora la casa sembra un po' più vuota, senza lui.






A proposito di questo, proprio dopo aver ricevuto quella lettera ed esserci resi conto che le cose stavano procedendo per il meglio, io ho proposto agli altri di prendere un altro ragazzo con noi, pensando a Muhammad. Gli altri, che lo conoscevano, furono subito d'accordo. Così la prima volta che ho incontrato il mio amico marocchino, gli ho fatto la proposta.


"Non sai quanto mi fa piacere, Niki e quanto arrivi a proposito. Infatti io e i miei amici dovremmo lasciare la stanza in cui siamo entro la fine del mese e non abbiamo ancora trovato niente."


"Non ti dispiacerà lasciare i tuoi amici?"


"No, primo perché vengo con voi che mi piacete, poi perché quelli sono un po' fanatici e pensano che solo noi arabi siamo in gamba e solo noi abbiamo valori, e mi rompono con le preghiere tutti i giorni e le abluzioni e il ramadan e... Non è che io mi vergogno di essere arabo, anche se ho un po' di sangue berbero, ma neppure ne sono così fiero... e poi non è che io sono veramente religioso... Comunque, secondo me ogni popolo ha i suoi valori e... e con voi italiani io sto benissimo."


"Allora vieni?"


"Anche domani."


Detto, fatto, Muhammad è con noi e dorme con Jimmi. Gli amici hanno provato ad appioppargli un soprannome e dopo qualche tentativo fallito, ora lo chiamiamo Mauro.


Anche Abdel è stato molto contento che il cugino sia venuto ad abitare con me. Muhammad in casa si è inserito subito e bene e aiuta a tener pulito con uno scrupolo davvero notevole. Passa un sacco di tempo a pulire, a lucidare e la nostra casa, sempre pulita, ora è uno specchio. E spesso ci fa il tè alla menta usando il bel servizio che mi ha regalato Abdel.


All'inizio ha trovato un po' imbarazzante la nostra consueta nudità o seminudità in casa, perché loro arabi non ci sono abituati, ma gradualmente s'è abituato e ora capita sempre più spesso di vedere il suo bel membro circonciso ciondolare per casa. E ha un culetto delizioso, lo riconosciamo tutti. È una gioia per gli occhi.


Credo che dopo un mesetto circa che era con noi, abbia cominciato di tanto in tanto a fare l'amore con Jimmi. Non è che si considerano una coppia fissa ma solo due amici a cui ogni tanto piace divertirsi a letto... E ora lui pure comincia a smettere di andare a battere per la strada, perché è entrato nel nostro giro di appuntamenti per telefono. A letto Muhammad preferisce il ruolo passivo, ma su richiesta del cliente, senza nessuno sforzo, assume anche quello attivo.


Muhammad ci ha provato con me nella doccia, ma anche a lui ho spiegato quello che provo per Giorgio. Ha fatto un buffo sospiro ma non ha insistito. Anche se qualche giorno dopo ha commentato che trova buffo che io vada senza problemi non solo con i clienti, ma anche con Abdel e che non abbia problemi a farlo con lui quando lo facciamo con Abdel.


Allora gli ho spiegato che Jimmi, e ora anche lui, fanno eccezione perché vivendo insieme sento che potrei innamorarmi di loro se ci facessi anche l'amore, e non voglio. È sembrato lusingato e non è più tornato sull'argomento. Muhammad ha sempre avuto molto tatto.






Samba è tornato dalla vacanza e ha ripreso la sua vita in città. Ci è venuto a trovare ed è sembrato contento di vedere che Muhammad ha preso il suo posto. Zio comunque gli ha detto che se un giorno volesse tornare, questa è sempre casa sua.


"Non credo. Sto proprio bene con Arnaldo. Mi tratta come un figlio, adulto... beh, a parte che con me scopa. Mi lascia molta libertà, mi vizia persino un po'. Comunque grazie, ragazzi. Un po' mi mancate. In casa giro spesso nudo. Arnaldo l'ha accettato, dopo una breve resistenza, e ora gli piace: scopiamo anche più spesso di prima.


"Il filippino (è gay anche lui) mi guarda con certi occhi come se mi volesse divorare ma non ci prova perché ha paura di perdere il posto. Io comunque non lo provoco, anzi, quando c'è lui adesso metto un paio di boxer per lasciaro lavorare in pace.


"La storia del nipote funziona bene come copertura, così a volte posso anche passare in banca a fargli un salutino e lui qualche sera può invitare a casa colleghi o gente per lavoro, senza problemi."


"Ma sei felice, Samba?" lo ha interrotto Memè.


"Sì, lo sono. Non è un principe, non è azzurro, ma ci sto bene. Non parla mai della mia vita da marchetta, forse non ci vuole pensare, ma neanche me la rinfaccia. D'altronde se non era per quella non mi avrebbe neppure conosciuto. Però credo che sia per questo che, quelle due o tre volte che ho accennato che mi piacerebbe una volta invitarvi in casa per una cena, lui ha scantonato il discorso. Questo mi dispiace un po', perché voi siete stati e restate la mia famiglia qui in Italia. Ma nessuno è perfetto, no? Lui lo sa che vi vengo a trovare, che vi telefono e non gli dispiace. Io gli dico sempre tutto perché penso che solo se sono sempre completamente sincero con lui, lui può fidarsi di me. Giusto?"


Abbiamo assentito tutti. Poi Giorgio gli ha chiesto: "Non ti pesa essergli fedele?"


"No, perché sessualmente mi soddisfa in pieno e io credo di soddisfare lui. Almeno mi pare. E poi questo era nei patti: sono andato a vivere con lui per essere solo suo, no?"


"Ma vi amate?" ha chiesto il solito Memè.


"Ma no, però stiamo bene assieme. Chissà, forse un giorno arriveremo anche ad amarci. E allora sarà davvero il mio principe azzurro."






Ruggiero era depresso ed è stata una pizza stare con lui. Credo che continui ad avere problemi col suo ex, che continua a ronzargli attorno. Una volta, oltre a me, aveva chiamato altre due marchette e per un po' ha voluto che glielo mettessimo un po' da tutte le parti, contemporaneamente. Mi ricordo che ho pensato che voleva annegare i suoi dispiaceri nei nostri cazzi invece che nel vino. Ma dopo un po' si è tolto e ha voluto che noi tre ragazzi facessimo l'amore fra di noi mentre lui stava a guardare.


Beh, devo dire che per noi è stato anche più divertente, almeno per me. Altro che filmetti hard core! Credo che non mi dispiacerebbe fare l'attore per quel genere di film, perché ho scoperto che mi eccita molto essere guardato mentre scopo. Dov'è finito il Nicolino ingenuo che si lasciava spompinare da Tomaso nel retro bottega e che poi andava a confessarsi? Il brutto anatroccolo è diventato un cigno, modestia a parte.


Comunque, quando sono solo con Ruggiero cerco di tirargli un po' su il morale, anche se ho l'impressione di riuscirci poco. Se solo riuscisse a staccarsi completamente dal suo ex, da Carlo. A questo fa comodo continuare a sfruttare i sentimenti (e soprattutto i soldi) di Ruggiero. È molto bello, Carlo, ma altrettanto antipatico. E poi è un terribile egoista presuntuoso. Munge Ruggiero e poi lo tratta dall'alto in basso. Chissà perché il mio cliente gli permette di trattarlo così? Forse spera che quello ritorni?


Un giorno, mentre stavo per uscire dal bagno, ho sentito Carlo dire a Ruggiero: "...il fatto è, mio caro, che a te piace prenderlo in culo in tutti i sensi, fisico e psicologico. Ci godi a essere trattato male..."


Che stronzo! ho pensato e mi sono incazzato. Uscito dal bagno ho fatto capire a Ruggiero che volevo fare l'amore, così l'ha mandato via ed è sembrato subito sentirsi meglio. Allora siamo entrati nella sua camera a uovo e io ce l'ho messa tutta per farlo godere il più possibile e ci sono riuscito. Quando l'ho lasciato era d'umore quasi normale. Dio, se mi capitasse sotto le mani quel Carlo! Non so cosa gli farei, ma gliele farei pagare tutte.






Sorpresa sorpresa! Alberto mi ha chiamato per telefono e quando sono arrivato a casa sua... la moglie non c'era. Lui ha voluto ugualmente fare l'amore con me e per la prima volta me l'ha voluto anche succhiare. Poi si è fatto fottere come al solito ma questa volta da davanti e ha goduto da matti. Quando stavo per andare via mi ha pregato di non dire niente alla moglie e mi ha pagato il doppio. Altro che etero davanti e frocio di dietro! Non l'ho mai visto così arrapato e scatenato: il suo vero io si sta rivelando?


Dirò che a me è piaciuto più delle altre volte: avere quella femmina fra le palle, anche se io non avevo niente a che fare con lei, in fondo in fondo mi disturbava un po'. Ma poi, sempre riguardo ad Alberto o a chiunque altro, dopo tutto che senso ha appiccicare etichette? Ognuno ha la sessualità che ha, i sogni proibiti che ha e così via. Comunque era da lui che m'era venuta l'idea di provare a fottere ed essere fottuti contemporaneamente. Dopo quella volta, grosso modo, si sono alternate le volte in cui Alberto mi chiamava e c'era anche la moglie e quelle in cui era solo. Ma mi sembra che ci prenda sempre più gusto nelle volte in cui siamo soli lui ed io.






Giorgio passa attraverso fasi alterne. In alcune quasi mi coccola e in altre sembra tenere le distanze. In realtà, a rifletterci bene, sono solo piccole inezie che forse io amplifico, ipersensibile come sono a tutti i segnali che provengono da lui. In realtà mi tratta sempre molto bene, da vero amico.


Ne ho parlato di nuovo con Zio e lui mi dice che devo togliermelo dalla testa, anzi dal cuore, perché secondo lui la mia è una causa persa. Mi ha proposto di andare a dormire con Jimmi o con Muhammad invece di restare in camera con Giorgio, di fare un cambio. Ma io non voglio.


Zio ha scosso la testa e mi ha detto: "Niki, io non posso intromettermi fra voi."


"Lo so e non te lo chiedo neppure. Volevo solo chiarirmi le idee e avere un tuo consiglio."


"Allora va bene. Mi dispiace solo che tu ne soffri, di questa situazione."


"Beh, non tantissimo. È sopportabile."


"Meglio così."


Per la prima volta da quando siamo insieme Zio mi ha abbracciato stretto, come per farmi coraggio, e questo gesto da fratello maggiore m'ha fatto bene.


Memè mi ha detto che Zio gli ha raccontato di me e Giorgio ("Sai, tra noi due ci raccontiamo sempre tutto, mica per pettegolezzo...") e che lui spera che un giorno la cosa si risolva nel senso delle mie speranze. Beh, le parole esatte che m'ha detto erano "Tifo per te."






Arnaldo ha avuto una promozione ed è stato mandato a dirigere la filiale della sua banca ad Amsterdam e deve trasferirsi lassù, così anche Samba parte. Così ormai lo vedremo molto di rado. Lui ha promesso di scriverci perché vuole che restiamo in contatto. Mi dispiace perdere Samba. L'ultima volta che ci siamo visti mi ha raccontato che Arnaldo è leggermente cambiato su un punto: ora, quando fanno l'amore, gli chiede sempre delle sue esperienze di quando faceva marchette e vuole che gliele racconti in tutti i dettagli, per filo e per segno e gli dà del porcello e gli dice che lui lo sa che Samba è e resta una marchetta e che per questo gli piace e che vuole che tutte le porcate che era abituato a fare ora le faccia solo per lui.


Samba dice che fa questi discorsi solo per eccitarsi ma a me non sono piaciuti proprio per niente. Mi piaceva di più l'atteggiamento che aveva prima, anche se questo voleva dire escluderci da casa sua. Spero di sbagliarmi e che abbia ragione Samba. Comunque ora sono partiti per l'Olanda.


È arrivata la prima lettera di Samba da lassù. Ci descrive la città, la gente, le cose inusuali e interessanti che sta scoprendo. Ma io ho notato che praticamente non racconta niente di sé stesso e di Arnaldo, e questo mi impensierisce. Chiude la lettera dicendo che gli manchiamo un po'.






Muhammad è tornato a casa da un appuntamento con un cliente con una faccia che non mi piaceva per niente. L'abbiamo notato tutti. Dopo aver insistito un po' siamo riusciti a fargli dire cosa gli era successo. Dice che il cliente, un tizio che Zio conosce piuttosto bene, a un certo punto ha cominciato a insultarlo con frasi tipo: "Stai fermo lì, sporco arabo, che ti sborro sul muso" oppure "dio che gusto a spaccare il culo a un cane marocchino" e "leccami il culo, che tanto tu sai solo leccare merda" e cose del genere.


Dice Muhammad che è riuscito a non reagire, ma solo a stento, perché non s'è mai sentito tanto umiliato e offeso, più che dalle frasi in sé dal veleno e dal disprezzo che c'era nella voce dell'uomo.


Zio, e non solo lui, si è incazzato come una spia. E ha deciso che a quello stronzo dobbiamo dare una lezione con i fiocchi e controfiocchi. Muhammad dice che non importa, che a lui basta non andarci più, ma Zio ha insistito e gli ha detto che offendere uno di noi è offendere tutti noi e che quindi non ha senso subire e stare zitti. Così abbiamo cominciato a tirar fuori le idee che ci venivano in mente per vendicare Muhammad. Alcune erano chiaramente o irrealizzabili, o esagerate, o pericolose, tutte però piuttosto feroci. A poco a poco abbiamo scelto le idee migliori e si è delineato il piano.


Così, quando lo stronzo ha avuto la faccia tosta di fissare un nuovo appuntamento con Muhammad, lui ha accettato. Ma all'appuntamento siamo arrivati tutti e sei. Quando quello ha aperto abbiamo fatto irruzione. Lui è saltato su dicendo che chiamava la polizia, ma noi gli siamo saltati addosso. L'abbiamo immobilizzato, gli abbiamo messo un cerotto sulla bocca, l'abbiamo denudato completamente e legato come un salame. Bisognava vedere i suoi occhi spiritati e la sua faccia bianca come un cencio!


Quindi Giorgio ha tirato fuori un foglio e si è messo a leggere: "Siamo qui riuniti come tribunale straordinario per giudicare questo pezzo di merda. È vero che l'ultima volta che sei venuto qui, Muhammad, ti ha detto 'stai fermo sporco arabo che ti sborro sul muso'?"


"Sì, è vero." ha risposto Muhammad.


"È esatto che ha anche detto 'dio che gusto a spaccare il culo a un cane marocchino'?"


"Sì, è esatto."


"E che ha anche detto 'leccami il culo che tanto tu sai solo leccare merda'?"


"Esatto."


"Ha anche detto 'voi arabi dovreste abitare nei cessi'?"


"Sì, l'ha detto."


"Bene. Allora, secondo voi, un essere che usa queste espressioni, è da assolvere o condannare?"


E noi, tutti in coro: "Condannare."


E Giorgio: "Io ti condanno, per la prima frase ti sborreremo tutti in faccia, per la seconda ti inculeremo tutti e sei, per la terza ti riempiremo di merda tutta la casa e per la quarta ti copriremo di piscio. E ringrazia questa corte che ha omesso dal verbale tutte le altre frasi ingiuriose che hai indirizzato alla parte lesa."


Quello si agitava e si contorceva in preda al panico. Ma noi eravamo ben decisi, così prima l'abbiamo inculato di brutto (sapevamo che lui si dichiarava solo attivo, infatti aveva un culo davvero stretto) ma senza venire, perché quando stavamo per venire ci sfilavamo e gli venivamo in faccia mentre un altro di noi lo inculava a sua volta. Fatto questo, l'abbiamo circondato (lui era steso su un bel tappeto persiano, in salotto) e gli abbiamo pisciato addosso tutti e sei.


Quindi gli abbiamo riempito l'appartamento di merda: quando infatti quello aveva fissato l'appuntamento per il giorno dopo con Muhammad, nessuno di noi sei era più andato al cesso per ventiquattr'ore, proprio per quello, quindi eravamo ben carichi. Il tizio era paonazzo. Dopo esserci ripuliti il culo sulle tende, Jimmi ha chiamato il 113 dando l'indirizzo del tizio, dicendo che era stato assalito da una banda di teppisti. Ce ne siamo andati tranquillamente, lasciandolo lì legato e imbavagliato, la porta d'ingresso socchiusa. Soddisfatti. Abbiamo anche sparso la voce fra le altre marchette e negli ambienti gay, così quello non potrà beccare più. E non si è mai più fatto vivo.


Il giorno dopo sul giornale, nella cronaca cittadina, c'era un trafiletto che diceva che una banda di una dozzina (proprio così!) di ignoti teppisti aveva fatto irruzione nella casa del noto professionista Tal de' Tali, l'aveva assalito, legato, derubato (!) e compiuto gesti vandalici (senza specificare). "In che tempi viviamo!".


Conserviamo ancora il foglio del "processo" di Giorgio assieme al ritaglio del giornale. In fondo il tizio se l'è cavata a buon mercato.


Fine della vicenda.






La seconda lettera di Samba purtroppo ha dato ragione ai miei timori. Era breve, diceva solo che stava bene, e non raccontava quasi nulla. Gli mancavamo ma non dovevamo stare in pensiero per lui, perché se la sapeva cavare bene. Gli abbiamo scritto tutti assieme una lunga lettera in cui abbiamo cercato di fargli sentire che per noi è importante che lui stia davvero bene e gli abbiamo raccontato di noi.


Per due mesi non sono arrivate più sue notizie e noi eravamo un po' in pensiero. Poi finalmente è arrivata una lunghissima lettera in cui Samba ci raccontava tutto.


Arnaldo, dopo poco che erano arrivati ad Amsterdam, aveva cominciato a frequentare i locali gay da solo, lasciando Samba a casa. E aveva anche cominciato a portarsi a casa delle marchette che si scopava, dicendo a Samba di andare a dormire in un'altra stanza e di lasciarli soli. Quando il nostro amico gli aveva chiesto se fosse scontento di lui, l'uomo gli aveva risposto che in fondo, per lui, una marchetta ne valeva un'altra e che doveva ringraziare di essere mantenuto per niente.


Samba aveva tenuto duro, sperando che la situazione cambiasse e che Arnaldo tornasse a fare l'amore con lui. Poi l'uomo cominciò a chiedere a Samba di lasciarsi chiavare dalle marchette che si portava a casa, davanti a lui, per farlo eccitare, quindi lo mandava via e si divertiva da solo con le marchette. A Samba non è che dispiacesse tanto farsi inculare dalle marchette (scrive che di solito erano bei fusti e che sapevano fare bene il loro mestiere) quanto di essere trattato più o meno come un soprammobile, come un oggetto.


Quando s'era reso conto che la situazione invece di migliorare peggiorava, lui ha chiesto ad Arnaldo se voleva che se ne andasse.


Quello gli ha risposto: "Fai quello che vuoi, a me non me ne frega un cazzo. Anzi, risparmio."


Samba gli ha chiesto solo di spiegargli che cosa avesse fatto per farlo stancare di lui, dove poteva aver sbagliato.


Lo stronzo gli ha risposto: "Niente. Da una marchetta non potevo aspettarmi niente. Mi sono semplicemente rotto di averti attorno."


Allora Samba ha deciso di andarsene. Arnaldo gli ha consegnato il libretto di risparmio con i soldi (almeno è stato onesto) e gli ha detto che se voleva portarsi via i suoi vestiti o i regali che aveva ricevuto, poteva farlo. Samba ha scelto solo le cose più utili o che gli piacevano di più, ha fatto i bagagli e si è trovato in mezzo alla strada.


Ma non si è perso d'animo. Ha cercato le agenzie "Rent-a-boy" di cui Amsterdam è piena e si è presentato in diverse, finché ne ha trovata una dove è stato ingaggiato in prova. Dopo un mese l'hanno preso fisso, con un contratto. Così ora faceva la marchetta (l'accompagnatore, dicono lassù) in un'agenzia per soli uomini. Dice che guadagna discretamente e che si diverte e che in fondo deve ringraziare Arnaldo di avergli fatto imparare francese e inglese che ora gli fanno comodo.


Noi gli abbiamo scritto che se vuole ritornare è il benvenuto, ma lui ha risposto che per ora si trova bene là e che ci resta, che comunque sa che la porta da noi è sempre aperta e questo gli dà un senso di sicurezza e di questo ci ringrazia.


Fine di un sogno.






Ruggiero si è ucciso sparandosi un colpo in bocca con la sua pistola. Quando l'ho letto sul giornale, ci sono rimasto di merda e mi è dispiaciuto davvero. Era un tipo strano e pizzoso, è vero, ma in fondo era un brav'uomo. Sono andato al suo funerale: non c'era quasi nessuno, ma soprattutto non c'era Carlo, per fortuna. Secondo me è proprio lui la causa, almeno in parte, della fine del poverello. C'era però un'anziana signora, se ho capito bene è la sorella, che dopo il funerale mi si è avvicinata e mi ha chiesto se ero un amico di Ruggiero.


Le ho risposto che ero solo un conoscente e che nell'ultimo anno avevo lavorato saltuariamente per lui. Non ha approfondito, per fortuna, ma mi ha ringraziato di esser voluto andare al funerale. Chissà perché, dopo il funerale, mentre tornavo a casa, ho pensato a Fulvio e mi sono chiesto se non farà la stessa fine. Anche lui forse è stressato per la sua situazione nei riguardi del figlio. Ma Fulvio forse è fatto di pasta diversa. Forse i suoi incontri con me gli bastano per scaricare le sue frustrazioni. Spero, almeno.






Giorgio ha vinto un viaggio di una settimana a Venezia per due persone, tutto pagato, per aver comprato una confezione di cioccolatini e spedito la cartolina che conteneva e mi ha proposto di andarci io e lui da soli.


Così siamo partiti. Viaggio in prima classe. Arrivati all'albergo (mai visto tanto lusso in vita mia!) ci hanno dato una suite e Giorgio ha deciso che avremmo dormito nel letto matrimoniale (con baldacchino!).


Quando ho obiettato che così il personale avrebbe malignato su noi due, ha risposto: "E che te ne frega!"


Io da una parte ero contento e dall'altra preoccupato: mi è già difficile dormire da solo con lui in due letti diversi, figuriamoci nello stesso letto! Possibile che non lo capisca?


Abbiamo visitato la città e le isole: è davvero incantevole, anche se c'è come un velo di tristezza che aleggia nella vita spensierata delle calli e dei canali. Però mi è piaciuta moltissimo, anche perché Giorgio mi ha fatto notare un sacco di cose belle che forse da solo non avrei notato o valutato abbastanza.


Già la prima notte, quando ci siamo messi a letto nudi, i nostri corpi che si sfioravano, il suo calore, mi hanno mandato in tilt e provocato un'erezione incredibile. Mi sono messo a pancia sotto perché non se ne accorgesse. Abbiamo parlato a lungo, finché siamo scivolati nel sonno. Le notti seguenti sono state più o meno uguali alla prima con la variante che, durante la terza notte, mi sono svegliato sentendo il corpo di Giorgio contro il mio e la sua erezione premermi addosso.


L'ho chiamato per capire se era sveglio o no, ma non ha risposto e dal respiro si capiva che era profondamente addormentato. Allora ho allungato una mano a carezzargli il corpo e il cazzo. Continuava a dormire. Non so cosa m'ha preso, ho allontanato le lenzuola, mi sono chinato su di lui e ho cominciato a dargli piccoli baci sul petto e sul ventre. Lui ha mugolato ma non si è mosso. L'ho guardato in volto e aveva la bocca socchiusa e come un'ombra di sorriso sulle belle labbra.


Sono sceso di nuovo a titillargli i capezzoli con la punta della lingua e gli si sono inturgiditi. Con la coda dell'occhio ho visto il suo cazzo guizzare. Allora mi sono deciso e sono sceso più giù e gli ho leccato il bel cazzo duro e gliel'ho preso delicatamente in bocca e mi sentivo tutto in fiamme. Mi ricordo che ho pensato confusamente che se anche si fosse svegliato, a quel punto non me ne fregava niente.


Lui di nuovo ha mugolato appena e col bacino ha fato un lieve movimento come per spingermelo più giù in gola. Probabilmente stava sognando... chissà cosa? Sarà stato un sogno erotico?


La mia eccitazione era arrivata a un punto tale che sentii che stavo per venire, così ho fatto appena in tempo a staccarmi da lui, prendere la mia maglietta sulla sedia e venirci dentro in modo di non sporcare tutto. Allora mi sono alzato senza far rumore, sono andato a lavarmi, ho messo la maglietta nei panni sporchi e una pulita sulla sedia e sono tornato a letto. Solo allora mi sono accorto che il mio cuore stava battendo all'impazzata. Giorgio era ancora lì, nella sua splendida nudità, il cazzo ancora eretto, sprofondato in un sonno ignaro.


Ho rimesso a posto le lenzuola e ho cercato di riaddormentarmi. Possibile che io possa solo rubare momenti di sesso con Giorgio? mi chiesi mentre mi riaddormentavo.


L'ultimo giorno il programma prevedeva un pranzo nel più famoso ristorante della città. E venne l'ultima notte. Per un po' parlammo commentando quel viaggio. Poi Giorgio stese un braccio, me lo fece scivolare sotto le spalle e mi tirò a sé.


"Vieni qui..." mi disse.


"Che fai?"chiesi io col cuore in gola.


Mi fece poggiare la guancia sul suo petto (dio che bello!) e mentre con un braccio mi teneva stretto a sé, con una mano mi carezzava i capelli.


"Lo sai, Nicola, che sei il mio migliore amico, vero? Un amico speciale."


"Sì, certo."


"C'è una cosa che devo dire a voi amici, ma voglio che tu sia il primo a saperla."


"Co... cosa?"


"Ecco, vedi... io... ho conosciuto una ragazza. Ci vediamo da diversi mesi. A volte, quando dicevo che uscivo per una marchetta, invece andavo da lei. Ci sto molto bene assieme, anche per scopare... ci siamo innamorati e... appena trovo un lavoro, ci sposiamo. Sono piaciuto anche alla sua famiglia che ha posto solo questa condizione, che io trovi un lavoro fisso, sicuro. Logicamente non sanno che faccio marchette: ho detto che lavoricchio qua e là, quando trovo. Perciò... presto ci dovremo separare, lo capisci."


Si interruppe, perché io avevo cominciato silenziosamente a piangere, e lui aveva sentito le mie lacrime scendergli sul petto.


"Nicola! Ma tu piangi! Sapevo che forse ti avrei fatto male, ma... lo sapevi che questo era il mio progetto, no? Te l'ho sempre detto."


"Sì, è vero." ammisi io, ma non riuscivo a trattenere le lacrime. Aggiunsi: "Ti auguro di essere felice, Giorgio."


Lui mi carezzò, poi mi tirò su il viso e mi asciugò le lacrime, sorridendomi: "Sei davvero un gran caro ragazzo, Nicola." mi sussurrò e scese a baciarmi sulle labbra.


All'inizio fu solo un bacio tenero, dettato dall'affetto, ma pian piano, insensibilmente, si trasformò in un bacio erotico, sempre più pieno di libidine e del nostro desiderio represso. Mi sentii in fiamme, mi eccitai, perciò tentai di scostarmi da lui, di divincolarmi dolcemente, ma lui mi strinse di più a sé e mi baciò con maggior impeto.


Quando riuscii a liberare la bocca, gli dissi, accorato: "Oh, Giorgio... basta per favore... non senti che così mi stai facendo eccitare... che mi stai facendo desiderare di..."


"Anche io sono eccitato e ho desiderio di te. Senti..." mi disse avvolgendomi fra le sue braccia e le sue gambe e facendomi sentire tutta la sua vibrante erezione e sentendo la mia. Mi baciò di nuovo con passione, poi disse: "E sento che questa volta voglio fare l'amore con te, devo farlo... come una specie di addio. So che tu lo desideri da tanto. Io sento di desiderarlo stasera, con tutto il cuore. Lasciati andare, Nicola. Doniamoci quest'ultima notte veramente assieme. Quando penserò a te, vorrò ricordarti così, fra le mie braccia, proprio perché tu sei un amico molto speciale per me. Non ti sto chiedendo di scopare, di sfogarmi, ma di fare davvero l'amore per dirci con tutto il nostro corpo quanto ci vogliamo bene."


Come dirgli di no quando sapevo bene di non desiderare altro: almeno per una volta sentirmi desiderato, amato da Giorgio!


E finalmente provai per davvero tutta la tenerezza e tutta la passione del mio Giorgio. Fu un'unione lunghissima, intensissima e dolcissima. Mi carezzava, mi baciava, mi coccolava, mi prendeva e mi si donava e sembrava insaziabile. Mi faceva di tutto e si lasciava fare di tutto, senza alcun limite, senza nessuna ritrosia, con una completezza che mi sconvolgeva. Mi ha dato tutta la sua tenerezza, tutto il suo calore, tutto il suo vigore e ha accettato da me tutta la mia passione, tutto il mio desiderio, tutto il mio amore! Mi ha cavalcato come uno Stallone selvaggio e mi ha accolto con piena dedizione. E quando siamo crollati, esausti ma appagati, ci siamo addormentati abbracciati, baciandoci.


La mattina dopo mi ha svegliato lui, quasi a mezzogiorno, baciandomi: "È stato molto bello, vero, Nicola?"


"Non è stato un sogno?" chiesi io, sentendomi lieve come una piuma.


"No, è stata una bellissima notte. Non la dimenticherò mai. Non ti dimenticherò mai, Nicola."


"Neanche io! lo sai che ti amo."


"Sì, lo so. E mi dispiace di non essere capace di amare uno del mio stesso sesso: tu ne saresti il più degno, credimi. Penso che nessun uomo mai potrà essere per me quello che sei tu. Ti dovevo questa notte d'amore, prima di lasciarci."


"L'hai fatto solo per me? Come... un regalo d'addio?"


"No, l'ho fatto anche per me stesso. Anche io ti ho desiderato in tutto questo tempo da che ci conosciamo. Ma sapevo che per te era amore e io non potevo ricambiarlo e per questo, fisicamente, ho dovuto tenere le distanze. Quindi è piuttosto un reciproco regalo d'addio."


Averlo avuto, consenziente, proprio sul punto di perderlo per sempre. Ironia del destino, sarcasmo della vita.






Tornati a casa lui comunicò agli altri che se ne sarebbe andato presto, perché si sarebbe sposato. Le reazioni furono diverse, ma ognuno gli fece gli auguri. Memè, appena riuscì a star solo con me, mi disse che sentiva quanto doveva farmi male quella decisione di Giorgio. Allora gli confidai della nostra prima ed ultima, intensissima, notte d'amore.


Memè sgranò gli occhi e commentò con un buffo: "E chi li capisce 'sti uomini! Jors dice che ti lascia e fa l'amore con te per non dimenticarti mai! Ma tu, Niki, come stai?"


"E come ho da stare? Come un naufrago su un'isola deserta. Ancora vivo, grazie a dio, ma senza nulla."


Memè mi strinse una mano e annuì e notai che aveva gli occhi lucidi, come se fosse commosso. Condivideva il mio dolore.


Mi tuffai nel mio lavoro, moltiplicando gli appuntamenti e dedicandomi come non mai ai miei clienti. Ma una volta a casa, mentre dormivo, spesso mi svegliavo e guardavo la sagoma del mio Giorgio immersa nel sonno nel suo letto e pensavo soltanto, come in un ritornello: "Ti perdo, ti perdo, ti perdo..."


Dopo quell'ultima notte a Venezia, tornati a casa, non c'è stato più nulla di fisico fra noi due, anche se Giorgio nei miei confronti era più dolce e premuroso di prima. Comunque io non ho fatto niente perché si ripetesse una notte d'amore. Cullavo nel mio cuore e nella mia memoria quella indimenticabile notte veneziana, sotto il lussuoso baldacchino, su quel letto antico. In fondo ero grato al mio amato di avermi voluto dare quell'unica, ultima, incredibile e meravigliosa prova d'affetto.






Alberto mi fissò uno dei suoi appuntamenti segreti, senza moglie, e mi chiese se potevo portare con me anche un amico, perché voleva provare a farlo in tre. Così andai da lui assieme a Jimmi. Volle essere preso contemporaneamente da tutti e due, uno in bocca e l'altro in culo, poi uno in culo e l'altro in bocca. Quando Alberto venne, scoppiò a piangere. Jimmi mi guardò con aria interrogativa e io gli feci cenno di lasciarci soli. Capì al volo e dichiarò che andava al cesso.


Allora io ho abbracciato Alberto e gli ho chiesto: "Cosa c'è? Che ti succede?"


Lui tra le lacrime (sembrava un bambino nonostante i suoi trent'anni) mi ha detto: "Sono più frocio di te e del tuo amico... sono un frocio perso..."


Allora io gli ho detto: "Mica è un dramma essere gay. Ognuno è come è."


"Ma io amo mia moglie... e sono frocio... e..."


"Non farne un dramma. Puoi sempre continuare come hai fatto finora, no?"


"Se l'avessi capito prima, forse avrei fatto bene a non sposarmi."


"Ma forse tu non sei veramente gay... forse sei un bisex. Ce ne sono tanti, sapessi!"


Pian piano riuscii a calmarlo.


Quando siamo usciti da casa sua, Jimmi mi ha detto: "Credevo di dover passare in quel cesso il resto della mia vita. Che cazzo è successo, una crisi di identità?"


"Sì, più o meno."


"L'ho sempre detto io che noi marchette siamo dei veri e propri assistenti sociali! Beh, non tutti. Anche fra di noi ci sono veri e propri fetenti. Ma prima devi farli godere, poi devi pure tirargli su il morale! Lavoro ingrato e difficile."


"Per fortuna non sono tutti così i clienti, no?"


"È vero, sennò ci sarebbe da diventare matti e dovrebbero rinchiuderci. Chissà perché la gente non riesce a vivere il sesso con più semplicità e naturalezza!?"




SESTO QUINTERNO






Zio, serio serio, m'ha detto: "Hai sentito? Jors ha trovato lavoro."

"Bene!" ho esclamato io, ma ho sentito un tuffo al cuore. "E cosa?"


"Barista in un bar del centro. Orario lungo ma paga buona e non in nero."


"E non sei contento?" gli ho chiesto io notando la sua espressione tesa.


"Non lo so. Lo desiderava, e ne sono contento per lui. Se ne andrà presto, e non mi fa piacere. E poi tu..."


"Per me va bene. Mi basta che Giorgio sia contento."


"Già... Sei un bravo ragazzo, tu. Io... Jors non lo capisco."


Subito dopo è rientrato Giorgio e mi ha detto del suo nuovo lavoro.


"Perciò, presto ti sposi." ho detto io.


"Sì." fa lui tutto luminoso in volto.


"Dove andrai ad abitare?"


"All'inizio a casa dei suoi, ci danno una stanza. Poi troveremo."


"Sanno dove e con chi abiti ora?"


"Sì. Ma logicamente sanno solo che condivido l'alloggio con un gruppo di ragazzi che fanno lavori vari..."


"Già... e io che lavoro faccio?"


"Tu? Non ho detto niente di particolare."


"Non hai parlato di me a lei, vero?"


"Non specificatamente. Ho solo detto che uno dei ragazzi con cui vivo, cioè tu, è un mio carissimo amico."


Neanche un mese dopo aver trovato lavoro, Giorgio ha fissato la data delle nozze. Si sposeranno in chiesa, nella parrocchia di lei, il 15 maggio, un sabato. Giorgio vuole che sia io il suo testimone di nozze. Non ha invitato nessuno della sua famiglia, ma tutti e cinque noi. Anzi, tutti e sei perché ha invitato anche Samba, che verrà giù per l'occasione. Io all'inizio non volevo, ma lui ha insistito tanto che ho accettato. Così sono andato a comprarmi il mio primo vestito formale, da società. Devo dire che non mi sta male, anzi, sembro proprio un figurino. Voglio che Giorgio non debba sfigurare a causa dei suoi amici. Abbiamo deciso che come regalo di nozze gli compriamo la camera da letto.


"Così," ha detto Jimmi, "ogni volta che scoperà si ricorderà di noi."


Zio ha chiesto a Giorgio: "Come pensi di fare, una volta sposato?"


"Cioè, che vuoi dire?"


"Dai un taglio con i maschi, no?"


"Con le marchette sì, certo, lo sto già dando. Coi maschi, credo di no, mi piacciono troppo. Ogni tanto metterò un cornetto a mia moglie. Non posso rinunciare completamente."


"Ma lei non sa niente, vero?"


"È naturale. Non capirebbe."


"Ma tu le vuoi bene?"


"Certo."


"E a letto con le, funziona tutto bene?"


"Eccome!"


Io, che ero presente a questo dialogo, ho pensato ad Alberto. Ma il caso è diverso, perché Alberto ha capito di essere bisex solo dopo essersi sposato e ne ha avuto un trauma. Giorgio sa benissimo com'è. Sembra che Alberto, d'altra parte, stia cominciando ad accettarsi. Ha confessato tutto a sua moglie e questa gli ha detto di averlo immaginato da sempre e perciò non si è stupita più che tanto. E che comunque vuole stare con lui e che lui è liberissimo di chiamare me o altri, che ci sia lei o anche da solo.


Così sembra che Alberto cominci a essere più sereno, ora. L'ultima volta che abbiamo fatto l'amore, io e lui da soli, era più rilassato del solito. Anzi, adesso comincia a chiamarmi sempre meno spesso quando vuole scopare la moglie, perché comincia a riuscirci anche senza lo stimolo della penetrazione e così sempre più spesso lo facciamo lui e io da soli.


No, Giorgio non avrà tutti questi problemi. Sa quello che vuole e come ottenerlo. Conosce le sue capacità e i suoi limiti. È padrone di sé.






Due giorni prima del matrimonio è arrivato Samba. Abbiamo aggiunto una rete nella camera di Muhammad e Jimmi, poi verrà a dormire al posto di Giorgio. Si tratterrà con noi una settimana.


Ci ha spiegato come funziona il servizio "escort" in Olanda. È una vera e propria casa di appuntamenti al maschile. Due ore, che è il minimo, circa duecentomila. La giornata intera, un milione. Il cliente arriva, vede le foto, parla con loro, sceglie e, o consuma lì o lo porta a casa (o in albergo). Paga la tariffa alla casa che poi dà la percentuale a loro. Possono rifiutare un cliente ma se lo fanno troppo spesso alla fine rischiano di perdere il posto. Devono accettare tutti i ruoli, attivo, passivo, di culo, di bocca, ma possono rifiutare il SM, il fist fucking e la pioggia d'oro.


Dice Samba che la maggioranza dei clienti è gente anziana piena di soldi, ma qualche volta capita anche il bel fusto in vena di novità. Dice che fra i suoi clienti fissi c'è anche un pilota d'aereo della British e un ufficiale della marina degli Stati Uniti. Che sono uno più bono dell'altro. Dice anche che c'è un suo collega, una marchetta olandese, che qualche volta, nei momenti di morta, fa l'amore con lui. Quel ragazzo è bellissimo, bravissimo a letto e Samba ha imparato un sacco di cose da lui. Si chiama Hansel e ci ha mostrato una sua foto nudo: roba da sbavare, tanto è perfetto. Ha anche una faccia simpatica. Dice che Hansel fa marchette da nove anni (ora ne ha ventitré), all'inizio nei parchi e da quattro anni nel rent-a-boy in cui lavorano.


Ci ha anche fatto vedere alcune sue foto in cui è tutto nudo, in varie pose, che gli hanno scattato lì nell'agenzia per l'album per i clienti. Il fotografo è molto bravo e ha valorizzato al massimo il corpo di Samba. Sono foto veramente erotiche e, per la nostra insistenza, si è deciso a lasciarcene un paio.






Sabato 15 maggio Giorgio si è sposato. L'ho visto per la prima volta nell'abito da sposo e sono rimasto senza fiato tanto è bello! Di un sexy da far svenire. E per la prima volta ho visto la sposa: si chiama Samanta (Semmy per gli amici), è molto carina, ha un viso dolce e un'espressione simpatica e intelligente. Capisco che ha tutte le doti per accalappiare Giorgio. Ho sentito di invidiarla in modo feroce.


Poi, durante la cerimonia, mentre stavo ritto accanto allo sposo, mi sono sentito male da morire. Al momento fatidico una voce muta, dentro di me, urlava a Giorgio: "Di' di no! Di' di no! No! No!... Noooo..." e il sangue mi martellava violentissimo alle tempie e la mia gola era serrata come da un nodo, un artiglio che me la stringeva con violenza.


"Sì." scandiva in quel momento la bella voce chiara e sicura di Giorgio.


Dentro di me, all'improvviso è sceso come un silenzio terribile e mi sono sentito svuotato, il sangue è defluito via, il mio cuore pareva che avesse smesso di battere. Ho deglutito un paio di volte a vuoto. Perché non l'ha detto a me quel dolcissimo e forte "sì"? Perché non a me? Mi sarei anche vestito da sposa davanti a tutti pur di sentirmelo dire! Avrei fatto qualsiasi cosa... e l'ha detto a lei e non a me.


Poi le congratulazioni, le foto ricordo, la lussuosa auto a noleggio. Poi il pranzo di nozze fra torme di parenti e amici vocianti, io al tavolo degli sposi, accanto ai genitori di lei, gli altri amici a un tavolo poco lontano, sommersi da cugini e cuginette vocianti ed eccitati. Zii, prozii, nonni, cognati e tutto il parentame che si riunisce per queste occasioni.


Il lungo, interminabile, fatidico pranzo di nozze con mille portate e la torta a cinque piani alla fine, la distribuzione dei confetti, baci e abbracci, risate e così via. Il bacio alla sposa, il lancio del mazzolino alle damigelle, gli sposi che salgono di sopra a cambiarsi e scendono pronti per il viaggio di nozze. L'auto coi barattoli, l'intontimento generale... "Che bel matrimonio...", "Che bella la sposa!", "Perché, lo sposo no?", "Eccome, me lo sarei mangiato...", "Che culo ha avuto, però, Semmy..." e chiacchiere del genere. E finalmente mi è stato possibile rifugiarmi a casa di nuovo.


Mi sono spogliato e mi sono buttato sul letto, prono, con la testa piena di confusione e il cuore a pezzi. "Ora quei due stanno andando sulle Dolomiti... Viaggio di nozze." pensavo confusamente. E ricordavo la mia notte veneziana e mi ci aggrappavo come un naufrago sballottato dalle onde si aggrappa all'unico legno galleggiante che vede fluttuargli accanto, per non affogare. La nostra notte veneziana. Il letto a baldacchino e lui che pensava solo a me, nella magia di una notte nella città magica. Un brano di fiaba divenuto realtà per poi tornare subito, veloce e schivo, nel regno delle fiabe. Il principe azzurro che si toglie l'abito e indossa i panni del comune mortale, di un barista di un bar del centro. Cenerentola che si accorge che la carrozza ritorna a essere solo una zucca e la sua scarpetta di cristallo una banale ciabatta.


Chiudiamo il libro delle fiabe e torniamo alla realtà.






Quella notte, a Samba, ho detto: "Vedi, tu e io, in modo diverso, abbiamo sperato nel principe azzurro e ci siamo accorti che non esiste."


Lui ha ridacchiato: "A costo di comprare dodici latte di tinta turchina e dodici attestati di titolo principesco, lo troveremo, un giorno, un principe azzurro, sta' tranquillo."


"Tu ci credi ancora?"


"Se non ci credessi, che senso avrebbe continuare a far finta di vivere? Vedi, Niki, solo chi ci crede lo trova. Non si deve mai smettere di crederci, no?"


"Forse... ma ora mi sento a pezzi."


"Lo so, lo so come ci si sente. Lo amavi molto, Stallone, vero?"


"Lo amo molto. Non ho mai smesso di amarlo, dal primo momento che me ne sono accorto e che gliel'ho confessato."


"Beh... io per lo meno non ne ero innamorato, eppure mi ha fatto male. Non pensiamoci più. La vita è... una samba!"


"Sì, Samba, hai ragione."


La vita è una samba, ma a volte si sente la stanchezza e si vorrebbe smettere di ballare. Almeno per un poco.


Per cambiare discorso, gli ho chiesto: "C'è qualcosa, fra te e Hansel?"


"Amicizia. Hansel non è affatto un animale romantico, ma è un animale molto erotico. Gli piace parlare con me, gli piace scopare con me. Tutto qui. Ma mi fa sentire meno solo."


"Perché non torni qui con noi?"


"Per ora no. Forse un giorno. Ma non vi dimentico mai. Verrete almeno una volta a trovami ad Amsterdam?"


"Può darsi."


"Voi restate la mia famiglia, comunque. Non dimenticarlo mai."


"No, mai."






Muhammad è dovuto tornare per una decina di giorni in Marocco perché gli è morto il padre. Quando è tornato in Italia ci ha detto che non riuscirebbe più a vivere laggiù, nel suo villaggio. Assolutamente. Ormai si è abituato qui da noi e ci sta troppo bene. Noi gli abbiamo detto che finché vorrà, qui è casa sua. Ha detto anche che non vuole più essere chiamato Muhammad, ma Mauro: il suo soprannome gli piace di più. Lo fa sentire uno di noi. Così anche io ho cominciato a chiamarlo Mauro. E, meraviglia, anche Abdel.


Con Abdel ci vediamo ancora, circa una volta al mese, anche senza Muham... Mauro. Seguita a farmi regali e mi chiama "il mio Niki".


Cesare, Fulvio e Alberto sono clienti regolari e affezionati. Poi si è rifatto vivo il soldatino, che ora ha finito la naia e lavora nel partito col padre. Si chiama Stefano. Non mi ha più portato in quella pensione, ma a casa sua.


Stefano ha capito di essere gay quando aveva quattordici anni e il suo primo uomo, quello che gli ha fatto scoprire la sua dimensione gay, era il fidanzato di sua sorella, ora suo cognato. Ma ormai non scopano più assieme.


Mi ha raccontato che il giorno del matrimonio di sua sorella, lui, con la scusa di aiutarlo a vestirsi, si è chiuso nella camera e subito prima della cerimonia gli ha fatto un pompino. Doveva essere un enfant terrible, Stefano.


Un mio nuovo cliente è Renato, un uomo di trentatré anni amico di Cesare che gli aveva parlato di me. È coreografo alla Rai e ha un corpo molto proporzionato. A vederlo così pare un tipo delicato e gentile, ma a letto è una vera forza della natura. Gli piace far di tutto e anche per questo mi piace. Anche suo padre era un ballerino e anche suo padre era gay. È stato ballerino con Nurejev e ne è stato anche l'amante per un anno. E il primo grande amore di Renato... è stato il padre. 


Lui aveva sedici anni e da tre aveva relazioni con uomini quando un giorno, tornando a casa da scuola prima del previsto perché mancavano due professori, pensando di fare uno scherzo al padre, è entrato in casa pian pianino, senza far rumore... e l'ha trovato a letto con un ragazzo. Così ha scoperto che il padre aveva i suoi stessi gusti. Lui ne era segretamente innamorato da sempre. Dice che la sua reazione, in un primo momento, è stata di rabbia. Ha fatto irruzione nella camera del padre e ne ha cacciato l'altro. Il padre ha indossato una vestaglia e se ne stava lì mogio mogio, non sapendo che fare, che dire. Poi Renato si è messo a piangere e il padre era ancor più imbarazzato perché pensava che il figlio si vergognasse di lui.


Ma Renato ha abbracciato il padre e nelle lacrime gli ha detto: "Papà, perché quello e non io? Io sono innamorato di te! Ti voglio, papà!"


Dice che il padre è rimasto quasi sconvolto. Lui voleva fare l'amore col padre, ma il padre non voleva, gli resisteva, diceva che "certe cose non si possono fare".


Ma Renato tanto ha fatto, tanto ha insistito, tanto l'ha provocato e fatto eccitare e gli ha fatto perdere la testa che dopo alcune settimane è riuscito a farci l'amore.


"Ma, e tua madre?" gli ho chiesto io.


"Era morta da sette anni, eravamo solo io e lui, in casa."


Così padre e figlio sono diventati amanti e lo sono stati per poco più di un anno. Ma poi il padre, piano piano, l'ha fatto distaccare da lui.


"Tu devi fare la tua vita, Renato. Io ti voglio bene, ti amo, ti amerò sempre, ma è più giusto che tu ti stacchi da me, che trovi il tuo uomo al di fuori di me. Sarà senz'altro una relazione più equilibrata, più giusta."


Così, convintolo, Renato è andato ad abitare per conto suo. Suo padre si è fatto un altro ragazzo con cui ancora vive dopo quindici anni, e anche lui si è trovato un altro amante. Spesso si trovavano in quattro, come una qualsiasi famiglia, per pranzo o per cena. Poi l'amante di Renato l'ha mollato perché si era innamorato di un altro. Dopo lui ha avuto altri due amanti, ma li ha lasciati tutti e due per motivi diversi. Ora non ha nessuno fisso.


Dice che i tre quarti dei ballerini maschi sono gay e che lui se ne fa molti, ma non si sente di legarsi con nessuno, almeno per ora. Gli ho chiesto che bisogno ha, allora, di una marchetta quando ha tanti bei ragazzi a disposizione e gratis.


"Nessuno. Solo che Cesare mi ha parlato tanto di te e ho voluto provare... e mi piaci, perciò ti chiamo ancora. E visto che tu lo fai come lavoro, è giusto che ti paghi per il tempo e le energie che mi dedichi, tutto qui."


Renato ha avuto una relazione abbastanza lunga con il padre e pare che nessuno dei due ne abbia avuto un trauma, anzi... Jimmi aveva proprio ragione.






Giorgio, appena tornato dal viaggio di nozze, è venuto a farci visita. L'ho trovato bene e mi ha fatto piacere. Jimmi gli ha chiesto di sua moglie e lui ha riposto che tutto va a meraviglia. Ci ha portato un regalino a testa, a me il più bello: una statuina in legno alta quaranta centimetri che rappresenta un pastore, completamente nudo, che suona la siringa fra due pecore accovacciate ai suoi lati che lo guardano. Dice Giorgio che rappresenta Orfeo. Tutto il corpo del pastore, compreso il suo cazzo semimorbido, è scolpito in modo fantastico, molto bello. Pare quasi un ritratto di Giorgio, sia nel volto che nel corpo... L'ho messa sul mio comodino così mi addormento e mi sveglio pensando al mio Giorgio...


Per il momento sono ancora in camera da solo. Abbiamo parlato di prendere un nuovo ragazzo con noi, ma nessuno di noi ne conosce uno di cui ci si possa fidare completamente, così, anche se economicamente farebbe comodo avere il sesto, restiamo in cinque. Meglio avere più spese ma stare tranquilli.






Samba ha scritto di nuovo. Dice che lui e Hansel hanno cambiato l'agenzia in cui lavorano e che ora sono in una di quelle di Higgins, cioè di livello molto più alto. Dice anche che lui e Hansel hanno preso in affitto assieme un monolocale, ma ha precisato che fra loro due, a parte far sesso qualche volta assieme, c'è solo una buona amicizia. Scrive anche che Hansel ha cominciato a chiamalo Samba come noi e che questo gli fa molto piacere. Ci ha spedito il nuovo indirizzo e, in calce alla lettera, c'erano anche i saluti di Hansel in inglese e l'invito ad andarli a trovare. Mi sa che dovremo deciderci, prima o poi. Samba ne sarebbe felice. Ma non tutti e cinque assieme, almeno finché abitano in un monolocale. Per il momento, però, non mi va di fare tutto il viaggio da solo.


Ho l'impressione che mi sto impigrendo da quando non c'è più Giorgio. A parte Jimmi, era il più vivace fra tutti noi. Oh dio, che brutto parlare di Giorgio al passato!






Per nostalgia, una notte sono passato nella via in cui battevamo. È cambiata completamente. Del vecchio gruppo sono rimasti solo la Gufa e Mimmo. Quasi la metà ora sono ragazzi arabi, ma Ali non c'è più. Mimmo mi ha fatto le feste e mi ha fatto ridere quando mi ha definito una marchetta di lusso.


Dice che il mese scorso c'è stato un pestaggio, lì nella via, quando un gruppo di naziskin ha assalito le marchette arabe. Dice che loro hanno tenuto la parte degli arabi, non tanto perché siano arabi, quanto perché se si lasciano pestare le marchette una volta, la volta dopo poteva toccare anche a quelle non arabe. Cioè, si sono schierati dalla parte degli arabi quando i naziskin hanno cominciato a insultarli non più gridando "arabi di merda" ma "culattoni di merda".


Io gli ho detto che comunque non mi vanno giù i razzisti e gli ho raccontato quello che era successo a Mauro e di come l'abbiamo vendicato.


Lui ha riso e mi ha detto: "Sì, era circolata la voce, mi ricordo. Avete solo fatto bene."


Poi Mimmo mi ha raccontato che è finito dentro per aver fregato il portafogli a un cliente e perché non era incensurato. In galera s'era saputo che lui era una marchetta e così aveva dovuto fare la puttana di tutti, compreso uno dei guardiani. Dice che però in compenso lo riempivano di cibo, dolciumi e sigarette e che perciò, tutto sommato, non era stata una brutta esperienza, a parte che la galera è brutta di per sé.


Mi ha chiesto notizie degli altri e quando ha saputo che Giorgio s'è sposato, m'ha detto: "Ah, un altro che all'improvviso decide che non è frocio! Vorrei sapere come fanno a crederlo, povere illuse!"


Io gli ho spiegato che Giorgio era sempre stato un bisex, ma Mimmo ha scosso la testa.


Tornando a casa ho pensato che Mimmo è simpatico, mi ha fatto piacere rivederlo, ma che non lo vorrei in casa con noi.






Mi è successa una delle cose più incredibili della mia carriera di marchetta. Ne vediamo di tutti i colori e tipi e gusti, ma questa non l'avrei mai immaginata possibile.


E arrivata una telefonata di un tizio che dice: "Pronto, scusi, è in casa il signor Niki?"


Memè, che aveva risposto, mi chiama: "Signor Nikiii! Telefonata per leeei!"


Vado a rispondere ridendo. Il tizio si presenta: "Mi scusi, sono il cavalier Pinco Pallino. Ho avuto il suo numero di telefono dal Dottor XY e mi sono permesso di disturbarla. Mi risulta che lei sia disponibile, dietro pagamento della corrente tariffa, a procurare sollievo fisico di un certo tipo..."


Io subito ho pensato ad uno scherzo ma, se scherzo era, ho pensato di far finta di caderci per divertirmi a mia volta.


Perciò, cercando di non scoppiare a ridere, ho risposto: "Le informazioni che le hanno dato sono corrette. Come il sacerdote si occupa dell'anima, lo psicologo della mente, così io mi occupo dei corpi, cavaliere. Questa è la mia specializzazione." e ho pensato: adesso questo scoppia a ridere, perché si rende conto che ho mangiato la foglia.


E invece: "Ah, molto bene. Ecco, io vorrei sottoporle un mio problema per vedere se lei è in grado di risolverlo. Ma preferirei conferire con lei di persona, data la natura delicata della questione. Le chiedo troppo se le do appuntamento nel mio ufficio in orario che le sia conveniente? Pagandole il disturbo, si capisce."


Faticavo sempre più a non mettermi a sghignazzare, anche perché Memè, lì vicino, mi guardava sgranando gli occhi per quello che stavo dicendo e per il mio tono.


"Affatto. Attenda che consulto la mia agenda per vedere i miei impegni... Ecco, le andrebbe bene domattina alle dieci e trenta?"


"Sì, perfetto. Allora le do il recapito del mio ufficio..." e mi detta un indirizzo, precisando che è la sede degli uffici della Toro Assicurazioni.


Già, toro da monta, penso io. La voce ringrazia e mette giù il telefono.


Scoppio finalmente a ridere e racconto tutto a Memè, concludendo: "Vorrei solo sapere chi c'è dietro a questo scherzo."


Memè saggiamente mi dice: "Ha nominato un tuo cliente, no? Telefonagli per verificare."


Ci provo ma subito risponde la segreteria telefonica dicendo che è assente per tutta la settimana.


Allora dico a Memè: "Tanto domattina non ho niente da fare. Andrò a vedere e forse capirò da dove arriva questo scherzo."


Così, la mattina dopo, vado all'indirizzo indicatomi. È davvero la sede della Toro Assicurazioni.


Un po' incerto, entro nella hall e chiedo all'impiegata: "Lavora qui un certo cavalier Pinco Pallino?"


Quella sorride e mi dice: "È il direttore generale."


Cazzo, penso io... poi penso che magari lui non ne sa niente e cadrà dalle nuvole. Però ora mi sento meno sicuro...


Perciò dico: "Mi è stato detto che mi attende. Può verificare se è vero? Io mi chiamo Nicola Marengo."


"Vediamo subito, signor Marengo... Sì, qui è segnato per le dieci e trenta... mancano pochi minuti, posso annunciarla."


Annuisco senza parole. Mi fanno salire al primo piano, accompagnato da un usciere che bussa a una bella porta di noce massiccio.


Poi m'introduce e annuncia: "Il signor Marengo, signor direttore."


"Avanti, avanti, si accomodi."


Un uomo sui cinquanta, leggermente corpulento, calvo, un orologio d'oro sul polsino alla avvocato Agnelli, mi fa cenno di sedere sulla poltroncina davanti alla sua scrivania. Io muto, un po' intimidito, mi siedo.


L'uomo mi chiede scusa, pigia un bottoncino sull'interfonico e dice: "Signorina, sono in riunione privata, non voglio essere disturbato per nessun motivo."


"Va bene, Cavaliere." risponde una voce femminile, metallica dall'interfonico.


Poi l'uomo si rivolge a me e dice: "Ecco, devo esporle il mio problema, poi lei deciderà se accettare questo incarico o meno..." e comincia e io ricomincio a pensare che sia uno scherzo anche se mi pare un po' troppo che vi sia coinvolto uno di quel calibro e che non conosco.


Per farla breve, l'uomo mi racconta che ha tre figli e il più piccolo, Lorenzo, che ora ha ventuno anni, ha scoperto di "essere attratto dall'eros maschile e non da quello femminile". Ma, data la sua forte timidezza e introversione, non riesce a esprimere "questo aspetto della propria personalità" e questo lo porta a soffrire e a chiudersi sempre più in se stesso. Pertanto il padre ha pensato che uno "specialista serio nel campo di questo eros particolare" potrebbe aiutare il figlio a trovare il giusto equilibrio della sua personalità superando "la crisi che lo attanaglia"!


In altre parole il cavaliere mi sta dicendo che cerca una marchetta che scopi col figlio!


Conclude: "Ho avuto il suo nominativo da persona di fiducia, perciò mi sono rivolto a lei. Crede di poter fare qualcosa per il mio Lorenzo?"


Cercando di restare serio, rispondo: "Si può almeno tentare... Dica, come pensa di... organizzare la cosa?" frattanto penso che il figlio o è deficiente o è un rospo tale da non sapersi trovare un ragazzo da solo.


"Ecco, si potrebbe combinare un incontro. Lei è disposto a svolgere il suo lavoro a casa nostra?"


"S... sì, certo."


"Quali sono le sue tariffe, se non le spiace?"


"Beh... dipende anche dalla frequenza, dalla durata delle... sedute, dalla complessità del problema... In media sulle centomila l'ora..."


"Ragionevole. Suppongo che lei non rilasci ricevuta fiscale..."


Qui non so davvero che santo m'ha impedito di scoppiare a ridere. "Esatto. Sa, la nostra categoria non è riconosciuta, ufficialmente."


"Già, capisco. Comunque non è un problema. Quando potrebbe cominciare?"


"Oh dio... domani?"


"Sì, bene. Mattina o pomeriggio?"


"Eee... pomeriggio tardi?"


"Alle diciassette le andrebbe bene? Mio figlio Lorenzo dovrebbe non avere lezione all'università, a quell'ora, e semmai la salterà, per una volta."


"Va bene."


"Va da sé che le raccomando la massima discrezione con tutti. Per la servitù lei sarà l'istruttore di scacchi di mio figlio. Solo i membri della famiglia saranno a conoscenza di chi è lei... Soprattutto con estranei, a parte il dottor XY che l'ha raccomandata, mi raccomando."


"Non dubiti, la riservatezza è alla base della mia professione."


"Molto bene. Allora, questo è il nostro indirizzo. Mio figlio Lorenzo l'attenderà domani pomeriggio. E... ecco, questo è per il suo disturbo di oggi..." dice e scribacchia un assegno e me lo porge: centomila lire.


"Se per lei va bene, quando esce ogni volta il maggiordomo le darà una busta con un acconto. Alla fine del mese lei mi presenterà il conto totale e le pagherò la differenza." Poi, quando sto per uscire, mi ferma e mi dice: "Ah, riguardo alla durata e alla frequenza delle sedute, mi affido al suo giudizio. Comunque direi non meno di un'ora per seduta e non meno di una volta per settimana... Ma deciderà lei dopo aver parlato con il mio Lorenzo."


Esco, ancora trasecolato, l'assegno in tasca. Per essere uno scherzo... ma no, deve essere tutto vero.


Ma in che mondo viviamo?






Il giorno seguente mi presento alla casa del cavaliere. Mi apre un servo in livrea che, quando dico il mio nome, mi dice: "Il signor Lorenzo la attende. Mi segua."


Attraversiamo uno spazioso ingresso, ci inoltriamo in un elegante corridoio con bei quadri e mensole con chincaglieria di lusso, poi il tizio bussa a una porta.


"Signor Lorenzo, l'istruttore di scacchi è qui."


"Va bene, lo faccia entrare e chiuda la porta."


Entro. Un'ampia e luminosa camera-studio con un letto a una piazza e mezzo, un armadio, due librerie, una scrivania, arredata con gusto e lusso. Alla scrivania è seduto un giovane piuttosto caruccio in vestaglia di seta lilla da cui si intravede un pigiama dello stesso tessuto e colore.


"Accomodati..." mi fa indicando una sedia dall'altra parte della scrivania, "ti dispiace se ci diamo del tu?"


"No... no, anzi..." dico, e mi chiedo: Oh dio, ma questo non vorrà mica davvero giocare a scacchi, adesso!


Lui mi guarda per un po', come se mi studiasse (non pare poi tanto timido) poi dice: "Ti chiami?"


"Nicola, o Niki, se preferisci. Tu sei Lorenzo, vero?"


"Sì. Papà ti ha spiegato?"


"Sì ma... vorrei che fossi tu a spiegarmi meglio."


Lui sorride, abbassa per un attimo lo sguardo, poi mi pianta di nuovo gli occhi negli occhi, deciso, e mi dice: "Detto con parole mie, io l'anno scorso ho capito che sono gay. Ne ho parlato in casa ai miei chiedendo consiglio, perché io, noi, come dire... ci siamo sempre detti tutto e io non ho la più pallida idea su come... cosa deve fare un ragazzo gay per trovare un partner senza esporsi e senza essere stigmatizzato dal proprio ambiente.


"Nei mesi prima di parlarne ai miei avevo fatto un paio di tentativi con due ragazzi che mi attraevano molto ma dal primo mi sono preso un pugno e dal secondo una serie di insulti. Io però, tanto ero tranquillo, sessualmente, prima di capire come sono, tanto ora brucio dal desiderio di... sì, di fare le mie esperienze. Vedere un ragazzo carino come sei tu, per esempio, ed eccitarmi fisicamente, voglio dire, è un tutt'uno, ormai, e... sono stanco di dover sempre... trovare sfogo da solo, non so se capisci..."


Io ancora non mi capacitavo, tutto mi pareva surreale, eppure... Chiesi: "Perciò anche ora sei eccitato per la mia presenza?"


"Sì..."


"E quindi desideri avere un rapporto fisico con me."


"Sì... anche se detto così può essere imbarazzante."


"Non lo è per nulla, è la cosa più naturale di questo mondo. Comunque, io sono qui per questo, no?"


"Co... come mi trovi?"


"Piuttosto attraente, per il poco che vedo e per il poco che ti conosco."


"Non ti... dispiace fare... farlo con me?"


"Se non dispiace a te..."


"Mi sento così... imbranato."


"Comincia a venir fuori di lì dietro e... sediamo sul letto. Ti va?"


"Sei tu l'esperto, no? Va bene."


Dio, quest'aria da visita medica... Ci sediamo sul bordo del letto, vicini. Io gli prendo una mano fra le mie.


Gli dico: "Vuoi dirmi cosa ti piacerebbe fare, con me? I tuoi desideri, le tue fantasie più nascoste e segrete?"


"Mi... piacerebbe toccarti... spogliarti..."


"Comincia a farlo, allora, ma frattanto comincia a raccontarmi cosa vorresti fare dopo... o cosa vorresti che io facessi a te."


Conclusione, dopo poco eravamo nudi sul suo letto e lui esplorava il mio corpo col suo e io eccitavo il suo col mio. Faceva palestra, tennis e sci e aveva un corpo gradevole. Quel primo giorno lo feci venire solamente succhiandoglielo. Ebbe un orgasmo violentissimo e dopo tremò per tutto il corpo per parecchi secondi. Ero il suo primo uomo, pensai mentre lo facevo rilassare carezzandolo. La sua prima esperienza.


"Ti è piaciuto?" gli chiesi.


"Anche troppo."


"Quando vuoi che torni?"


"Domani?" chiese lui.


"Non so se tuo padre sarebbe d'accordo che io venissi tutti i giorni... Facciamo dopodomani?"


"Sì, di mattina, però. Alle nove è troppo presto?"


"No, per me va bene. Comunque, per ogni eventualità, questo è il mio numero di telefono. Aspetta, non rivestirti, possiamo stare ancora un po' stesi qui nudi, a carezzarci, a toccarci, se ti va."


"Certo... mi piace stare vicino a te."


Così, pian piano, ho svezzato il pupo. Poco per volta gli ho fatto sperimentare tutto: l'ho sverginato (gradevolissimo, capita molto di rado di trovare uno ancora vergine, a noi marchette) e mi sono fatto penetrare. Lorenzo era contentissimo... il padre pure.


Quando l'ho visto abbastanza disinvolto, oltre a scoparci, gli ho comprato le riviste gay, cassette hard gay, poi ho cominciato a portarlo, la sera, nei locali gay, disco e bar, presentandolo un po' in giro nella speranza che imparasse a trovarsi un partner da solo. Così potevo perdere un cliente, ma ci tenevo a fare un buon lavoro.


Lorenzo, però, pareva non trovare mai nessuno di suo gradimento. Allora un giorno, dopo aver fatto l'amore con lui (era abbastanza scatenato, ormai), gli ho chiesto come mai non avesse ancora trovato nessuno. Avevo notato che c'era chi provava ad agganciarlo. Lui allora mi ha detto che si era accorto di essersi innamorato di me e che gli interessavo solo io.


Bum!!!


Io a quel punto gli ho spiegato che non potevo ricambiare il suo sentimento, primo perché sono una marchetta e oltre a lui avevo altre persone con cui dovevo andare, e secondo, che a mia volta ero già innamorato.


Lì per lì c'è rimasto un po' male, ma poi ha accettato. Mi ha chiesto di continuare a vederci perché comunque gli piacevo. Poi mi ha chiesto se mi dispiaceva raccontargli del mio amore...






Lorenzo si è finalmente trovato un ragazzo, non bello ma caruccio come lui. Li incontro a volte in discoteca e ne approfittiamo per chiacchierare insieme. Dice che lui mi considera come un fratello e questo mi fa piacere. Ormai non mi chiama più per fare l'amore, perché gli basta il suo ragazzo. Ho perso un cliente, ma ho trovato un amico sincero. Solo una volta, a tu per tu, mi ha confidato che non dimentica le nostre "partite a scacchi" e che a volte prova la tentazione di chiamarmi di nuovo, ma non lo fa perché il suo ragazzo non lo merita. Comunque non ha mai detto al suo ragazzo che io sono stato il suo primo uomo, quello con cui ha "abbandonato la sua verginità" come dice Lorenzo.






Ha telefonato Giorgio e ha preso la chiamata Jimmi. Ho capito che era lui e sono andato vicino al telefono per parlargli dopo Jimmi.


Questi ad un certo punto gli ha chiesto: "Come va con tua moglie?"


"... ... ..."


"Bene, sono contento. E... maschietti?"


"... ... ..."


"Due volte, o due maschietti?"


"... ... ..."


"Ah. E li conosco, questi due?"


"... ... ..."


"Capito. Beh, auguri. Ti passo Niki. Ciao, Stallone."


Ho preso il telefono: "Ciao, Giorgio."


"Ciao, Nicola. Ho chiamato perché avevo voglia di sentirti. Sono contento di averti trovato in casa. Stai bene?"


"Sì, molto. E... tu?"


"Bene anche io, davvero. Il lavoro mi piace, la vita da sposato mi piace. Spero solo di trovare presto casa, perché mi sono rotto di stare in casa dei suoceri. Voi non avete ancora trovato il sesto?"


"No, il tuo letto è ancora vuoto."


"Così, in camera sei solo."


"Solo."


"Ti verrò a trovare, uno di questi giorni."


"Quando vuoi, Giorgio. I ragazzi qui saranno contenti di rivederti."


"Perché, tu no?"


"Di me lo sai, no?"


"Dici sul serio o solo per gentilezza?"


"Lo sai bene, tu, no?"


"Mi fa sempre piacere sentirtelo dire. Devo lasciarti, c'è gente al banco. Ciao, Nicola, a presto."


"A presto, ciao." e ho messo giù il telefono prima che mi venisse da dirgli: ti amo.


E mi è tornata in mente, vividissima, la "nostra" notte veneziana.






Ho rivisto Fulvio. Ha avuto in casa per un paio di mesi suo figlio Gabriele, perciò non mi ha potuto chiamare. L'ho trovato estremamente teso: ci credo, pover'uomo. Al solito ha cominciato a spogliarmi e a toccarmi, restando completamente vestito. Ma io, invece di restare immobile come al solito, istintivamente gli ho carezzato i capelli. L'ho sentito rabbrividire una volta, due volte, tre, in modo sempre più intenso.


Allora gli ho carezzato una guancia e gli ho chiesto: "Che succede, Fulvio?"


Lui mi ha guardato con occhi strani, quasi come se mi vedesse per la prima volta, e con voce querula m'ha chiesto: "Che vuoi da me?"


"Niente. Solo che tu stia bene."


Lui allora, per la prima volta, m'ha appoggiato la guancia sul ventre poi comincia a darmi lievi baci sui peli del pube. Il mio cazzo ritto gli sfiora il mento, Lui lo prende in mano, allontana un po' la faccia e lo guarda... e si china a baciarlo!


Intuisco che siamo a un punto di rottura, ma non so come sia giusto reagire, perciò lo lascio fare. Lui ora inizia a leccarmelo (e lo sa fare bene...) e finalmente me lo prende tutto in bocca!!!


Io allora scendo con le mani e comincio lentamente a slacciargli i bottoni della camicia, uno alla volta. Lui continua a succhiarmelo in modo sublime. Facendo attenzione a non farglielo scivolare via dalla bocca, gli libero la camicia dai calzoni e gliela sfilo di dosso. Sono terribilmente eccitato da quello che sta accadendo. Gli tiro fuori la canottiera e gliela sollevo, ma mi fermo non sapendo come fare a sfilargliela, perché lui è ancora attaccato a me.


Ma lui allora si stacca e solleva le braccia, e io gli sfilo la canottiera. Si alza in piedi, mi guarda negli occhi. Io gli sorrido, allungo le mani a carezzargli il petto e i fianchi e lo tiro gentilmente a me. Lui mi abbraccia, petto nudo contro petto nudo, allora gli prendo la testa fra le mani e lo bacio in bocca. Risponde al mio bacio e mi stringe più forte. Le mie mani allora scendono ai suoi calzoni, armeggio un poco e riesco infine ad aprirglieli e a farglieli calare fin sulle anche, assieme alle mutande.


Lui non dice nulla. Gli accarezzo il culo, poi con una mano gli sfioro il cazzo duro e le palle. Lui mi bacia più a fondo, la sua lingua esplora la mia bocca. Lo sento che trema da capo a piedi. Siamo in piedi nel suo salotto, lo sospingo verso il divano, dolcemente e mi ci stendo tirandolo su di me, senza che i nostri corpi si separino. Quando sono steso, gli circondo il bacino con le mie gambe, allargandole e offrendomi a lui, alla penetrazione.


Lui trema sempre più violentemente. Con una mano guido il suo cazzo fra le mie chiappe, sul mio buco (che ho già insalivato) e aspetto. Con l'altra mano gli carezzo la schiena. Continua a baciarmi ma sembra quasi che non si rende conto della mia muta offerta. Ha gli occhi chiusi, suda. Poi ricomincia a tremare, ma ora il suo cazzo inizia a spingere pian piano e a scivolarmi dentro. Io sono rilassato al massimo per facilitargli la penetrazione ma non spingo in su: deve essere lui a volerlo.


Trema, ma continua a scivolarmi dentro. Trema più violentemente man mano che mi penetra, finché le sue palle sono compresse contro le mie natiche: è tutto dentro, ormai, fino in fondo. Il tremito si placa e lui comincia a muoversi lentamente avanti e dietro e mi fotte, ma con delicatezza, quasi temesse di farmi male. Il suo ritmo aumenta e sento che sta per raggiungere l'orgasmo molto velocemente. Il suo ritmo aumenta ancora e lui mi stringe forte.


Fra un bacio e l'altro comincia a gemere e a dirmi: "Oh Gabriele... Gabriele mio... mio, mio, mio..." e viene gridando il suo amore per il figlio, singhiozzando forte, il corpo squassato da contrazioni violente che non so se siano quelle dell'orgasmo o dei singhiozzi. E si affloscia su di me, inerte, tanto che temo abbia perso i sensi.


Ho paura di aver sbagliato ogni cosa e resto immobile. Il cuore mi batte forte.


Lui apre gli occhi, mi guarda e mi dice: "Hai capito tutto, vero?"


"Credo di sì... e non solo da oggi."


"E..."


"E va tutto bene, spero."


"Non lo so." risponde.


È ancora dentro di me, ma il suo cazzo si sta gradualmente ritirando. Gli accarezzo una guancia.


"Come stai, Fulvio?"


"Bene. Male. Tutt'e due. Da quando sai?"


"Da parecchio tempo."


"E..."


"E va tutto bene, per me."


"Lo so che non sei lui, ma..."


"Avevi bisogno di crederlo."


"Sì. Non credi che io sia un padre orribile?"


"Al contrario. Sei riuscito a non toccarlo mai, no?"


"Ma io lo desideravo... lo desidero."


"Perché non ci hai mai provato?"


"Per paura di fargli del male."


"Nonostante il tuo acutissimo desiderio, no?"


"Certo. Io lo amo. Davvero. Non posso, non devo, non voglio danneggiarlo."


"E questo non fa di te un padre eccezionale?"


"Lo credi?"


"Ne sono più che convito... certissimo. Ci metterei la mano sul fuoco, credimi. Sei un padre eccezionale."


"Sei un angelo, tu, non una marchetta."


"No, sono semplicemente un essere umano, né angelo né marchetta... solo un essere umano."


Non credo che il suo problema sia risolto, ma forse un piccolo passo avanti l'abbiamo fatto.




SETTIMO QUINTERNO






Jimmi ci ha proposto di prendere con noi uno nuovo. Si chiama Carlo, è venuto in città sei mesi fa e fa marchette nel lungofiume. Dice Jimmi che si sente di garantire per lui. Zio gli ha detto di portarcelo a conoscere.

Compie diciotto anni il mese prossimo, ma ha il volto di un sedicenne su un corpo da ventenne. È uno scricciolo. Appena l'ho visto, mi ha fatto tenerezza. Cerca di fare lo spavaldo ma sotto sotto è insicuro e fragile, ho l'impressione. Ha risposto a tutte le nostre domande con tale prontezza che non può che essere sincero. E ci ha raccontato la sua storia con senso dell'umorismo, qualità che io apprezzo sempre.


Dice che lui sa di essere gay "da sempre", cioè almeno dall'età di dodici anni, quando andava a spiare i giocatori della squadra di calcio parrocchiale negli spogliatoi, per vederne i cazzi. Il suo eroe era il portiere, un ragazzo di diciassette anni, "bello come il sole" dice lui. E un giorno, quando Carlo vede che questo entra negli spogliatoi da solo, lo segue e lo spia, non visto. Il ragazzo, che si chiamava Eugenio, esce dalle docce, nudo.


Allora Carlo esce dal suo nascondiglio, gli si para davanti e gli dice che gli vuole baciare il cazzo (aveva sentito l'espressione "baciami il cazzo" usata fra i giocatori e aveva pensato che doveva essere una cosa bellissima). Per tutta risposta si becca un pugno in faccia e Eugenio gli dice: "Smamma, stronzetto!"


Carlo cade a terra e batte la testa e resta lì stordito, per un attimo. Eugenio si spaventa e si china su di lui, lo solleva e lo porta, preoccupatissimo, sul lettino del massaggiatore.


Carlo si riprende e dice: "Tu puoi menarmi, sei grande e grosso, ma io prima o poi ci voglio riuscire."


Eugenio, che gli sta chinato sopra, gli chiede: "Ma lo sai cosa stai dicendo?"


"Certo, tu sei il migliore e io non ho perso una tua partita e per te farei qualsiasi cosa."


"E mi vorresti baciare il cazzo?"


"Sì."


"E perché? Sei solo un moccioso."


"Mica tanto. E poi il tuo cazzo è il più bello di tutti. Tu sei il più bello di tutti."


"E che ne sai tu? Hai visto solo il mio."


"Mica vero. Sono tre mesi almeno che vi spio tutti."


"Ah, per quello gironzolavi sempre qui intorno."


"Certo."


"Ma tu, che ne sai di sesso? Eh, di' un po', saputello."


Carlo non era del tutto digiuno, anche se piuttosto ingenuo. Aveva messo insieme brani di conversazioni che aveva carpito ai più grandi ed era arrivato a certe conclusioni.


Così (spavaldo già da piccolo) risponde: "Ne so, ne so! Per esempio so che se te lo succhio ti viene duro duro e alla fine ti faccio venir fuori una cosa bianca che si chiama sborra e tu godi come un mandrillo. Poi so anche che si può mettere nel culo e che si gode anche così. E poi..."


"Basta, basta. Ma tu le hai già fatte, tutte queste cose?"


"No, mai, ma le voglio fare tutte insieme a te."


"Ma lo sai che se non l'hai mai preso in culo, ti fa male da bestia?"


"Ma se piace a te, io non ho paura."


"Ma se sei ancora un lattante! Via! E poi sono cose che non si fanno, sono cose brutte, sbagliate. Adesso vattene e lasciami in pace. E scusami per il pugno, non volevo farti male."


"Se me lo metti in culo, fa più male del pugno che m'hai dato?"


"Non lo so ma non ho nessuna intenzione di farlo, chiaro? Io non sono un frocio e tu sei solo un ragazzino. Va via, adesso che devo rivestirmi e allenarmi."


"Non me lo lasci dare un bacetto piccolo piccolo al tuo..."


"Smamma! Guarda che ti pesto di nuovo!"


"Vado, vado." dice Carlo, scende dal lettino, arriva alla porta, si gira e gli grida: "Ma tanto, prima o poi, ci riesco!" e scappa.


Carlo dice che lui sapeva già cosa era un frocio e che sapeva anche che lui lo era. Già si faceva seghe da un anno (gli aveva insegnato un compagno di classe con cui a volte se le faceva) e già gli uscivano le prime gocce trasparenti. E era determinato a fare sesso con Eugenio. Così cominciò a "perseguitare" il suo idolo. Quando lo incontrava da solo in paese, gli si avvicinava e gli diceva: "tanto l'avrò, il tuo cazzo!" e scappava. Se invece l'incontrava con altri, gli diceva ad alta voce, con un sorrisetto: "Ciao, Genio! Quando è che ci vediamo per quella cosa?".


Frattanto però Carlo aveva conosciuto un ragazzo sui quindici anni, arrivato da poco in paese, e l'aveva sorpreso un giorno che sfogliava una rivista gay. Così aveva cominciato a fare sesso con quello. Di quel ragazzo non ricordava neppure il nome, ma da lui imparò "come si fanno quelle cose sul serio", e facevano di tutto, anche se non gli piaceva granché quel ragazzo, perché lui voleva "essere pronto" per Eugenio.


Un giorno, sapendo che il suo idolo è solo in casa, gli si presenta e gli dice: "Dai, voglio solo farti godere, lasciami entrare. Non lo saprà mai nessuno, te lo giuro."


E finalmente l'altro cede. Lo fa entrare, se lo lascia tirar fuori dai calzoni da Carlo che gli si inginocchia davanti, glielo prende religiosamente in bocca e lo spompina (ormai sa farlo piuttosto bene) fino a farlo venire, e ingoia tutto. Eugenio non è gay, assicura Carlo, ma in paese non è facile fare granché con le ragazze e godere è sempre godere. Così quel pompino veloce fatto in piedi dietro la porta d'ingresso non è che il primo di una serie di incontri mai cercati da Eugenio ma accettati sempre più volentieri e che culminano abbastanza rapidamente nel rapporto completo quando Eugenio, sul suo letto, penetra il più che disponibile Carlo.


Carlo ci prende talmente gusto che comincia ad essere "più che disponibile" anche con altri ragazzi. Il tam tam segreto del paese funziona e Carlo si prende la nomea di "frocetto che ti fa godere come vuoi". Ma evidentemente non è un segreto così ben conservato e i genitori di Carlo vengono a sapere delle prestazioni del loro figlio. Tragedia! Minacce, percosse, blandizie, visite mediche... ma Carlo continua con gran gusto a soddisfare segretamente i ragazzi del paese.


Alla fine i genitori, non sapendo più che fare, lo fanno rinchiudere in città nella "Casa di Osservazione" che è una specie di istituto di rieducazione annesso al carcere minorile. Per Carlo è la pacchia. Lì dentro è pieno di adolescenti e giovani sempre in tiro e lui li accontenta tutti. Esce a quindici anni, ormai smaliziato ed esperto riguardo al sesso e decide di scappare di casa. Torna in città e comincia a fare marchette. La polizia non l'ha mai beccato, lui li "fiuta" da lontano.


Decidiamo di prenderlo con noi e Carlo, a cui abbiamo affibbiato il soprannome di Passero, ci giura che non ce ne pentiremo. Logicamente lo mettiamo in camera con me. Così la prima notte, quando lui si spoglia nudo per andare a letto, guardo con apprezzamento il suo corpo e la sua attrezzatura.


Lui se ne accorge, mi si mostra e dice: "Ti piace quello che vedi?"


"Sì, davvero gradevole."


"Allora vieni e serviti, fratello. Io non mi stanco mai di fare sesso, specialmente con un bel figo come te."


"No, grazie. Dormiamo, che è meglio."


"Come vuoi tu. Ma se ti tirasse, non fare complimenti. Puoi svegliarmi anche di notte. Lo farei volentieri con te."






Il problema di Fulvio non era affatto risolto ma per lo meno ora ha con me un rapporto completo e non si sbroda più nei calzoni. Mi parla delle sue fantasie erotiche, dei suoi desideri e questo lo calma non poco. Anche perché io sono il primo e l'unico con cui ha il coraggio di parlarne. Neanche con i suoi più cari amici gay ne ha mai parlato, perché si vergognava a morte e ne temeva il giudizio, il rifiuto e lo scherno. Ma, a volte, nell'apice del godimento, mi chiama ancora Gabriele e si illude di star venendo dentro suo figlio.


Credo che il secondo passo l'abbiamo fatto quando io, una volta che mi stava fottendo con la consueta dolcezza struggente e passione travolgente (da davanti come sempre) io gli ho cominciato a stuzzicare l'ano con un dito insalivato. Il mio non è stato un gesto calcolato, ma solo l'espressione inconscia del mio desiderio di penetrarlo a mia volta. Lui all'inizio mi ha lasciato fare ma quando il mio dito si è spinto un po' più a fondo, si è irrigidito, poi mi ha stretto per le spalle e mi ha guardato con aria dura dritto negli occhi.


Ha quasi sibilato: "Tu hai voglia di fottermi, vero?"


Ho quasi avuto paura di quel suo sguardo, del suo tono, ma, forse da incosciente, gli ho risposto la verità: "Sì... mi piacerebbe."


I suoi tratti si sono quasi addolciti e mi ha detto, sottovoce: "Forse. Forse, Niki. Forse ne ho bisogno anche io... Oh dio, Niki, tu stai sconvolgendo tutta la mia vita..."


"Non... non volevo, credimi."


"No, anzi... io mi sento come una pentola a pressione sul punto di esplodere e tu ne stai aprendo tutte le valvole... appena in tempo, forse."


Non ho capito subito a che si riferisse. Ma anche questo problema gradualmente venne fuori. Dio, che casino infernale la vita sessuale di Fulvio! Per farla breve, quand'era piccolo il padre gli faceva il bagnetto... e un suo dito si soffermava sempre a lungo sul suo ano. Continuavano a farsi il bagno insieme anche quando Fulvio raggiunse la pubertà e si lavavano l'un l'altro e il dito del padre giocava sempre, a lungo, su quel punto sensibile. I bagni assieme finirono solo quando Fulvio aveva tredici anni e il padre si risposò. Fulvio odiò la matrigna che gli aveva rubato il padre.


Solo più tardi intuì, o immaginò, perché il padre lo toccava in quel modo quando facevano il bagno assieme. E si disse che se si fosse offerto al muto desiderio del padre, forse l'avrebbe tenuto con sé, forse non si sarebbe risposato. Il padre non aveva avuto il coraggio di chiedergli nulla, di svelargli nulla: forse sperava ce il figlio capisse, accettasse... chissà. E così Fulvio, ormai ventenne, cominciò a cercare altri uomini. Uomini che non avessero paura a esprimergli il loro desiderio.


Ma da quando aveva diciassette anni lui filava con una ragazza, così si sposarono e nacque subito Gabriele. Quando Fulvio, tre anni dopo, iniziò le sue relazioni gay, divenne sempre più distante, fisicamente, dalla moglie. Ormai scopava con lei quasi solo per dovere. Restarono assieme fino a quando il figlio compì dodici anni, poi lei si innamorò di un altro uomo e divorziò dal marito, andandosene col figlio. A questo punto Fulvio si accorse di essere perdutamente innamorato del figlio, di desiderarlo fisicamente come probabilmente il padre aveva desiderato lui... ed entrò in crisi.


Quel mio dito in culo, mentre lui sognava di star penetrando suo figlio, gli aveva riportato alla memoria sensazioni sepolte e il cerchio s'era chiuso.


"Vedi, Niki... in fondo io stavo solo cercando di fottere me stesso."


"Come? Non capisco..."


"Sì, desidero penetrare Gabriele perché mio padre non ha avuto il coraggio di farlo con me... io sono mio padre e Gabriele sono io... capisci?"


"Non lo so, è complicato, ma... potresti avere ragione."


"Tu devi aiutarmi ancora, Niki. Tu devi aiutarmi a ritrovare me stesso, a liberarmi dai fantasmi di mio padre e di mio figlio."


"Come?"


"Non lo so... forse continuando a fare con me quello che il tuo istinto ti suggerisce. Finora hai sempre saputo mettere il dito sulla piaga, tu."


Io ho pensato che veramente il dito gliel'avevo messo altrove, ma non era certo quello il momento di fare battute di spirito.


Poi, d'improvviso, lui mi chiede: "Niki, sinceramente, cosa sono io per te?"


"Beh... un cliente. Un cliente meglio di tanti altri."


"Ma sono un... mostro?"


"Tu? Non dire cazzate. Sei un essere umano, né meglio né peggio degli altri, credimi. E con te sto bene, nonostante tutti i casini che ti porti dentro. E poi sei desiderabile, per lo meno per me."


"Non vieni con me solo perché ti pago?"


"Ci vengo perché mi paghi, ma non solo perché mi paghi. Io non vado mai con quelli che non mi piacciono, per quanto possano pagare."


"Perciò io... ti piaccio."


"Ma certo."


"Fisicamente."


"Anche fisicamente."


"E..."


"E vorrei che tu stessi meglio, fossi più tranquillo, più sereno, più in pace con te stesso."


"Grazie, Niki. Forse tu stai riuscendo ad aiutarmi a esserlo."






Scoprire l'origine dei propri casini vuol dire averli risolti per metà, ma solo per metà. L'altra metà è un lavoro lungo e pesante che Fulvio sta affrontando. Lui, non io. Mi chiama abbastanza spesso ma adesso il più delle volte invece di scopare, parliamo. Se lui ha bisogno di questo, a me va bene. Comunque scopiamo anche e ora a volte se lo fa anche mettere da me.






Per fortuna non tutti i miei clienti sono incasinati come Fulvio o Alberto o il povero Ruggiero. Ce ne sono anche di normali come Cesare o Stefano e tanti altri. Per fortuna. E ce ne sono tanti anche insignificanti, con cui si scopa e via. Con cui in realtà non c'è comunicazione, non c'è rapporto oltre quello puramente fisico. Non che sia molto importante, purché paghino.


Raccontavo agli amici la storia di Fulvio. Memè alla fine aveva commentato dicendo: "Anche nel nostro lavoro si possono fare opere di bene."


Passero ha ridacchiato ed ha detto: "Sì, ma preferisco le opere di pene!"






Passero è una specie di miscela di sesso esplosivo e di ingenuità. Per certi aspetti è più maturo di quel che sembra, per altri è ancora piuttosto immaturo. Beh, un po' lo siamo tutti, forse. Ma è un ragazzo onesto che sa riconoscere i propri limiti e i propri sbagli e che, a modo suo, cerca di rimediarli, di non ripeterli, di superarli. Per questo si fa voler bene.


Per esempio ha cercato di mettersi in mezzo fra Memè e Zio, cercando di farsi prima l'uno poi l'altro, finché si è preso un pugno da Zio (pare che sia il suo destino, quello di prendere pugni). Jimmi l'ha fatto riflettere e lui ha capito e riconosciuto di aver fatto una cazzata. Allora ha fatto di tutto per farsi perdonare, finché Zio ha dovuto farlo.


Ha una vera e propria collezione di riviste porno gay e spesso si masturba guardandole, persino appena tornato da una scopata con i clienti. In capo al letto ha incollato una serie di foto di modelli nudi, quelli che gli piacciono di più, e sa il nome di tutti, l'età, i film in cui compaiono e così via, come di solito i ragazzini sanno tutto sui campioni della loro squadra del cuore.


Fa lunghe docce con Jimmi e con Mauro, e lì fanno di tutto, senza neanche scomporsi se in bagno entra qualcuno di noi (ma Mauro un po' si vergogna, Jimmi di meno, Passero per nulla). Non è mai sazio di sesso. Ha non pochi clienti ma pare che non gli bastino mai. Tutto il suo modo di fare, di comportarsi è erotico. Quando gira per casa nudo (cosa che ha imparato a fare senza la minima esitazione fin dal primo giorno con noi) è spesso in tiro. Una sera a letto in camera nostra, mentre mi raccontava una delle sue avventure, si è eccitato e ha continuato il racconto facendosi una sega e carezzandosi tutto il corpo in modo così sensuale che ho faticato a non saltargli addosso (cosa che lui probabilmente sperava).






È venuto Giorgio a trovarci. Dio, quant'è bello: mi stupisco ogni volta che lo vedo, eppure ormai lo conosco bene. Mentre si chiacchierava, Passero gli ha chiesto come si chiamassero i due maschietti con cui mette le corna alla moglie e Giorgio alla fine ha detto i loro nomi: Lino e Gabriele. Io ho sussultato, ma poi è risultato che non si tratta del figlio di Fulvio.


Dice che li ha conosciuti tutti e due in discoteca. Lino ha vent'anni e fa il disegnatore per un'agenzia pubblicitaria, Gabriele ne ha ventisei e fa il poliziotto. Con loro non fa marchette, ma ci va gratis, perché gli piace. Dice che ormai non fa più marchette. Ma parla poco della moglie e solo se qualcuno gli fa domande che la riguardano. Da come parla dei due ragazzi con cui scopa, ho capito che gli piacciono, ma che non ne è innamorato (... con mio sollievo).


Passero gli ha chiesto se farebbe l'amore con lui, così, senza giri di parole. Giorgio l'ha guardato da capo a piedi e gli ha risposto di sì, ma non ha voluto andare in camera come suggeriva Passero. Forse per non urtarmi... o forse semplicemente non aveva voglia in quel momento. Jimmi comunque ha fatto gli occhiacci a Passero ammiccando verso di me, credendo che io non li guardassi. Passero si è stretto nelle spalle come per scusarsi e ha annuito.


Poi Giorgio ha tirato fuori una lettera che ha ricevuto da Samba e ce l'ha letta. Ci ha fatto piacere. Dice che sta bene, guadagna bene, vive sempre con Hansel ad Amsterdam e continuano a lavorare in una delle agenzie di Higgins ("Hansel e Gretel!" ha commentato Passero). Poi Giorgio se n'è andato... e io mi sono sentito vuoto. Anche perché mi ha salutato come tutti gli altri, né più né meno calorosamente (chissà cosa m'aspettavo io, invece).






Stefano mi ha chiamato di nuovo e dice che vorrebbe mandarmi da un suo amico come "regalo di compleanno". Un po' come in quel film americano, non mi ricordo più com'è intitolato. Mi ha detto di passare poi da lui per ritirare i soldi, che mi pagherà in base a quanto tempo dovrò passare col suo amico. Così, su indicazione di Stefano, sono andato a casa del suo amico, ho suonato e quando questi ha aperto, dopo essermi assicurato che fosse proprio lui, gli ho detto: "Io sono il regalo di compleanno da parte di Stefano."


"Regalo di compleanno? Cioè?" ha chiesto lui un po' stupito.


"Cioè che, se ti va, puoi scopare con me."


L'altro s'è messo a ridere e mi ha fatto entrare. Si chiama Pio, compie trent'anni esatti, fa il professore di ginnastica in un liceo. Mi ha fatto accomodare in salotto, mi ha offerto da bere e abbiamo chiacchierato. Ero arrivato da lui alle ventidue; all'una di notte stavamo ancora parlando come due correttissimi conoscenti, senza ancora nessun tipo di approccio sessuale. Ho pensato di non piacergli e che mi intrattenesse solo per non farmi perdere la mia paga... Beh, poco male, ho pensato.


Invece lui, a un certo punto, mi dice: "È tardi, credo che faremo meglio ad andare a letto. Per di qua..." e mi guida fino alla sua camera da letto. "vuoi fare una doccia, prima?" mi chiede.


"L'ho già fatta subito prima di venire qui." ho risposto io.


E lui: "Allora possiamo metterci a letto. Ti dispiace se ti spoglio io?"


"Beh, sì: di solito è il festeggiato a scartare il regalo, no?" rispondo io con un sorriso. "Puoi fare tutto quello che vuoi."


Così lui un po' si spogliava un po' spogliava me. Quando siamo stati tutti e due nudi, ci siamo infilati nel letto. Lui mi ha abbracciato (pareva più un abbraccio amichevole che erotico) e di nuovo si è messo a parlare, a farmi domande. Ma aveva un corpo notevolmente ben fatto e sentirlo così a contatto col mio, pelle contro pelle, mi ha fatto eccitare. Lui se ne è accorto e allora ha cominciato ad accarezzarmi, questa volta in modo sensuale, non più da amico.


Gradualmente ci siamo messi a fare l'amore. Devo dire che è stato molto piacevole. Mi ha chiesto se potevo fermarmi a dormire con lui e ho accettato (tanto Stefano è pieno di soldi). La mattina dopo mi ha svegliato portandomi la colazione a letto (mai successo prima, da parte di un cliente!) poi abbiamo di nuovo fatto l'amore.


Quindi mi ha detto che doveva andare a scuola e che perciò dovevamo rivestirci. Poco prima di uscire, lui mi dice: "Sei il più bel regalo di compleanno che abbia mai ricevuto. Purtroppo col mio stipendio non posso sperare di rivederti spesso, immagino che un essere splendido come te costi caro... Solo Stefano può permettersi certe pazzie. Perciò addio, Niki."


Io gli ho detto: "Io non faccio mai sconti ai miei clienti, ma... Se qualche volta tu mi volessi qui, potremmo metterci d'accordo. Per te farei volentieri uno strappo alla regola... Questo è il mio numero di telefono."


"Sei gentile, Niki, e mi tenti... Vedremo."


Non lo so, ma fare sesso con Pio è stato veramente gradevole, non solo perché ha un bel corpo e perché ci sa fare, ma per tutta l'atmosfera che aveva saputo creare, così inusuale per me. Cioè, non era il solito "usa e getta" della maggioranza degli altri clienti, anche quelli abituali. Sapeva bene che sono una marchetta, ma mi trattava come si tratta un amico.


Pio m'ha confessato che indossa sempre la conchiglia in palestra, sotto le mutande e la tuta da ginnastica, perché spesso i suoi allievi lo fanno eccitare e non vuole che si possa notare. Comunque lui non ha mai sfiorato neppure con un dito nessuno dei suoi allievi. Mi chiedo se avesse un allievo come Passero come si salverebbe. Credo proprio che Passero non gli avrebbe dato scampo.






Mauro ha deciso di iscriversi a scuola per prendere il diploma di guida turistica, perciò Jimmi gli dà lezioni di italiano e cultura base, in modo che possa superare l'esame di ammissione a cui devono sottoporsi gli stranieri. Dice Mauro che non potrà fare marchette per tutta la vita e che perciò deve pensare al suo futuro. Ha ragione, ma io non ho ancora voglia di pensarci.






Abbiamo festeggiato a breve distanza la maggiore età di Memè e di Passero. Così ora non hanno più nulla da temere se anche le famiglie li avessero fatti cercare dalla polizia. Passero ci ha ringraziato per i regali, ma ci ha fatto notare che avrebbe preferito, come regalo, passare una notte con ognuno di noi. Quando ha visto la faccia seria di Zio, si è affrettato a dichiarare che stava solo scherzando. Ma io penso che invece parlasse sul serio. Quel ragazzo ha un'energia sessuale inesauribile. Più lo conosco, più sono stupito.


Forse l'unico di cui so poco o nulla riguardo alla sua sessualità, è Zio. È sempre molto riservato. Quel poco che so viene dalle rare volte in cui abbiamo fatto marchette assieme, cioè con lo stesso o gli stessi clienti. O anche da qualche piccola confidenza di Memè. Però per le cose pratiche è forse lui il più quadrato di tutti. Non per niente tutti noi lo consideriamo, tacitamente, il nostro capo. Lui non si è mai dato arie da capo e anche questo è un punto a suo favore. Memè in un certo senso vive alla sua ombra. Eppure Memè non è un debole, ha una sua personalità gentile ma sicura. Che si amino (coscientemente) o no, sono una bella coppia e filano in perfetto accordo. Credo che Zio si sia accorto (almeno nel subcosciente) di amare Memè, quando ha rischiato di perderlo per quell'attacco di meningite.


Giorgio non mi ama oppure non s'è accorto di amarmi? Non può, non sa o non vuole amarmi? E io lì, come un cretino, ancora sempre perdutamente innamorato di lui. E la mia vita mi sembra sempre più vuota. Vorrei avere anche io un attacco di meningite.


Cazzate!






Mi ha telefonato Carlo (l'ex di Ruggiero) chiedendomi un appuntamento con lui. L'ho mandato a fa 'n culo e gli riattaccato il telefono sul muso.






In discoteca ho rivisto Lorenzo. Non è più col suo primo ragazzo ma con un altro: sorpresa, sorpresa, con Stefano! Il mondo è davvero piccolo. Due figli di papà, pieni di grana, ben accoppiati. Mi sono simpatici tutti e due. Abbiamo chiacchierato, scherzato e riso per tutta la serata. Vivono assieme a casa di Stefano, con la benedizione delle rispettive famiglie. Mi hanno invitato ad andarli a trovare. Ci andrò.


Pio mi ha telefonato. Sono andato da lui e ci ho passato la notte, come l'altra volta. Poi, al momento di pagarmi, abbiamo quasi litigato sul prezzo: s'era informato da Stefano sulle mie tariffe e non accettava sconti. Testa dura! Ho dovuto cedere io.


Passero ci è tornato a casa con un occhio blu. Ha litigato con un cliente che voleva a tutti i costi legarlo al letto e fargli un clistere! Lui non c'è stato e ne è nata una colluttazione. Passero gli ha sfasciato la cristalliera (mica apposta, ma divincolandosi) e l'altro non solo non ha voluto pagarlo ma voleva i danni e dice che ora lo denuncia per "atti di teppismo". Passero è piuttosto spaventato, non tanto per se stesso ma perché ha paura che per causa sua possa venire la polizia a indagare sulle nostre attività. Zio ha cercato di tranquillizzarlo: fra i suoi clienti c'è un magistrato (ma chi non conosce, lui?) e dice che farà sistemare tutto da quello. Sicuramente ci riuscirà: Zio non parla mai a vanvera.






Dopo un secolo sono tornato in sauna. Tante facce nuove. Tra gli altri c'era un rumeno biondo, Gregor, di una bellezza incredibile, che mi ha fatto subito girare la testa. L'ho filato per un po', finché lui mi ha fatto cenno di seguirlo in un box. Non ne sarei più uscito! Se i rumeni sono tutti così, io mi trasferisco là. Dopo aver fatto l'amore a lungo, in modo appassionato ma per niente estenuante, abbiamo parlato un po'.


Mi ha detto che fa il portantino qui in città. È il settimo di dieci figli, ed ha tre fratelli prima e tre dopo. Ha ventitré anni e ha cominciato la sua vita gay qui in Italia, circa due anni fa, ma sa di esserlo da quando ha sentito i primi stimoli sessuali. Solo che in Romania non avrebbe saputo come e dove cercare. Arrivato in Italia ha trovato Gay Italia in edicola, così ci ha messo un annuncio con la foto e ha ricevuto un sacco di lettere. Ha incontrato alcuni di quelli che gli avevano scritto e tramite loro ha saputo dei locali gay esistenti in città.


"E così ho conosciuto te..." ha concluso accarezzandomi.


Poi ha voluto sapere di me, della mia vita. Io per un attimo ho avuto la tentazione di inventarmi una storia, ma non mi piace raccontare palle, così gli ho detto tutta la verità. Quando ha saputo che sono una marchetta, si è alzato a sedere sul materassino e io credevo che fosse una reazione di rifiuto.


Imbarazzatissimo, mi dice: "Ma io... io non ho soldi, cioè, ne ho pochi... Non so se bastano..."


L'ho tirato giù ridendo e gli ho detto: "Mica ti ho chiesto niente, no? Sennò te l'avrei detto prima. Avevo voglia di farlo con te, mi piaci un sacco."


Lui allora mi ha carezzato una guancia e mi ha detto: "Allora ti voglio fare un regalo."


"Non è necessario."


"Sì, ma non posso fartelo oggi. Mi ci vuole un po' di tempo. Puoi tornare qui domenica pomeriggio?"


"Sono libero... se vuoi..."


"Ti aspetterò, allora. Col regalo. Non mancare, ci tengo davvero."


Così la domenica pomeriggio sono tornato in sauna. Lui era già lì. Si è illuminato tutto con un sorriso e mi è venuto incontro.


"Saliamo agli spogliatoi," mi ha detto, "è nel mio armadietto."


Siamo saliti. Lui l'ha aperto e ne ha tirato fuori una cartellina di cartone. Mentre l'aprivo, lui studiava la mia reazione. Dentro c'era un foglio di carta a mano, circa 25 per 30, con sopra disegnato a matita un mio ritratto eseguito a memoria, nudo, bellissimo, incredibilmente somigliante.


"Giralo..." mi ha detto Gregor.


Dietro c'era scritto:


"A un ragazzo

che mi ha donato la sua bellezza

radiosa come il primo fiore

che annuncia la buona stagione.

Gregor Hinku"


"Grazie... è ... fantastico. Come hai fatto a ricordarmi così bene?"

"Credi che potrò mai dimenticarti? Lo so che, come mi hai spiegato, tu ami un altro, e sia il tuo amore che il tuo lavoro ti terranno lontano da me. Ma..."


"Scendiamo, vorrei fare ancora una volta l'amore con te... Metto solo via il disegno perché non si rovini."


"Davvero vuoi di nuovo?" mi ha chiesto e gli occhi gli brillavano, pieni di stelle.


"Certo. Io non so esprimermi così bene né con un disegno né con belle parole, ma so farlo bene col mio corpo e voglio farti a mia volta un regalo. Vieni."


Gregor è un altro di cui potrei innamorarmi, lo sento, se il mio cuore non appartenesse già a Giorgio. 


Dopo aver fatto di nuovo l'amore prendendoci tutto il tempo che volevamo, lui mi ha detto: "Quel ragazzo è proprio pazzo a non accettare il tuo amore. Evidentemente non sa che cosa sta perdendo. Se non ti avessi avuto ben due volte con me, fra le tue braccia, penserei che tu sia un sogno. Adesso vado subito a casa perché devo disegnarti di nuovo, per non dubitare mai di aver sognato."






Fulvio sta ritrovando il suo equilibrio. Ora, quando viene, mi dice cose del tipo: "Niki, oh Niki! Sto per venire... Che bello, Niki!"


Il fantasma di suo figlio è svanito, pare. Prima o poi forse riuscirà a trovarsi un amante e lo perderò come cliente, lo sento. È un po' il nostro destino: o si stancano o non hanno più bisogno di noi perciò, via un cliente, dobbiamo trovarne un altro. Anche Alberto non mi chiama più. Cesare è l'unico dei "vecchi" che ancora mi frequenta. Ruggiero è morto.


Ne parlavo un giorno con Zio, e lui mi dice: "Il tuo punto debole, Niki, è che tu ti affezioni ai clienti, non hai abbastanza distacco professionale. Sei fatto così, va bene così. Anche se tu ne soffri un poco, ammettilo. Per me il cliente è cliente: cerco di far bene il mio lavoro, cioè di farli godere bene e basta. Quando esco da casa loro, me li scrollo di dosso."


"Ma tu hai Memè." gli ho detto.


Ha riflettuto, poi ha abbozzato un mezzo sorriso e ha detto: "Sì, è vero, sono fortunato. Memè dà un senso alla mia vita." Questa è la frase di Zio più vicina a una ammissione di amore. Poi ha aggiunto: "Stallone non ha ancora fatto pulizia dentro di sé. Crede di fare scelte giuste, equilibrate, ma non si conosce ancora. Crede di sapere tutto di sé, ma devo ancora incontrare uno che possa dire di conoscersi davvero. Io voglio bene a Stallone e per questo mi dispiace per lui... e per te. Tu sei un ragazzo notevole, Niki, e Stallone lo sa. Conosce te ma purtroppo non conosce ancora se stesso."


"Credi che un giorno tornerà da me?"


"Tornare? Ci è mai stato, veramente, con te? Cioè, non solo col tuo corpo, ma con te tutto intero? Mi auguro che un giorno apra gli occhi, ma chi può dire se li aprirà nella direzione che tu e io speriamo? Io al tuo posto, comunque, non mi farei troppe illusioni. Le illusioni, finché durano, danno piacere, ma poi... Chi non si fa illusioni non ha delusioni, no?"


Questo è il discorso più lungo che abbia mai sentito fare a Zio. E gliene sono grato. Sì, Zio è veramente un capo nato, un leader.






Mauro ha dato l'esame di ammissione alla scuola ed è stato accettato. L'abbiamo festeggiato e lui era commosso. Iscrivendosi a scuola potrà fare molte meno marchette perciò guadagnerà di meno, ma noi gli abbiamo detto di non preoccuparsi che per noi va bene anche se non potesse contribuire come gli altri alle spese di casa.


Passero gli ha detto: "Stai tranquillo, batterò io anche per te. Se hai problemi, passami i tuoi clienti e io ti darò metà della tariffa. Ti va bene?"


Altruista, con interesse privato.


In settembre comincerà a frequentare la scuola. Abdel, quando ha saputo del progetto del cugino, gli ha detto che vuole aiutarlo, perciò gli passerà un piccolo mensile. Questo ha sollevato molto Mauro che in fondo ha un giusto orgoglio, perché così è sicuro di poter contribuire alle spese di casa.


Ho notato anche che Mauro si sta facendo più carino, forse proprio perché sta trovando maggiore fiducia in se stesso... chissà.






D'estate siamo andati come al solito a fare marchette al mare, dove abbiamo ritrovato diversi amici degli anni passati (per lo più marchette di altre città). In riviera, conoscendo i posti giusti, si lavora molto bene.


Quest'anno ho conosciuto il capo della reception dell'albergo più lussuoso della città. Mi ha agganciato una mattina, mentre stavo prendendo il sole in spiaggia. Mi ha portato a casa sua: ha un appartamento molto ben arredato, nel centro storico. Ha quarantasei anni, un viso non bello ma un corpo da atleta. A vederlo è un gran maschione, ha anche un cazzo veramente grosso e già temevo un poco per il mio buco, e invece è completamente passivo. Comunque per nulla effeminato.


Si è fatto scopare da me, poi mi ha fatto una proposta: dice che a volte i clienti del suo albergo gli chiedono come possono trovare "una compagnia, possibilmente giovane e carino". Essendo io carino, sia attivo che passivo, pulito, sano, educato, dice che potrebbe indirizzarli a me, se io ogni tanto passo in albergo. Lui mi farebbe salire nelle camere dei clienti senza problemi. E, ha precisato, non è che mi chieda una percentuale né che scopi con lui gratis: di solito i clienti, se lui li accontenta, gli lasciano una buona mancia e perciò ci guadagna comunque.


L'idea non mi dispiaceva, perciò ho accettato ma gli ho detto di evitarmi i tipi troppo rospi e le mummie ambulanti. Ha riso e ha detto di non preoccuparmi. Così è cominciato il mio "servizio in camera". Niente male.


Il più divertente è stato un famoso attore di un serial televisivo americano in giro promozionale, che ha voluto essere preso immersi nell'acqua della vasca da bagno. Il classico mascellone viriloide che fa girare la testa alle teenager e che freme appena gli sfiori il culo. L'ha preso per cinque giorni di fila, ogni pomeriggio subito prima di cena. Alla fine, quando ha lasciato l'albergo, mi ha regalato una videocassetta in cui c'era lui. Pensavo che fosse una puntata del suo serial e l'ho infilata nello zaino senza pensarci più. Tornato in città ho scoperto che invece era un film hard in cui lui faceva la parte del giocatore di rugby che lo prende in culo e in bocca da tutto il resto della squadra, in più riprese.


Bingooo! come dicono negli USA.


Sempre in quell'albergo ho anche avuto la mia prima esperienza con un negro. A dire la verità era un mulatto, figlio di una senegalese e di un francese, che fa il biologo a Parigi. Un tizio elegante di ventisette anni, alto uno e novanta, snello come un ballerino, che prima mi inculava poi però impazziva a farsi venire in bocca. Dice che quello degli italiani ha il sapore migliore! E a ogni incontro dovevo venire due volte, perché secondo lui la seconda aveva un gusto migliore della prima... Mi ha lasciato il suo indirizzo di Parigi e dice che se ci vado, lui mi ospita "très volontiers".


Poi una mezza disavventura con un "cummenda" di Milano che insisteva come pochi per infilarmi una bottiglia di champagne nel culo! Gli ho detto che non ci stavo e lui è arrivato a offrirmi mezzo milione! Oltre al Dom Perignon. Visto che con me non c'era proprio niente da fare, ha tirato fuori un cazzone di gomma nero, grosso come il mio avambraccio. Allora io mi sono rivestito in fretta mentre lui mi inseguiva tutto nudo per la stanza brandendo l'arnese di gomma e dicendo con voce stridula: "No, aspetta! No, aspetta..."


Quando sono sceso ho detto al mio "datore di lavoro" cosa voleva il tizio. Lui ha riso e ha detto che non poteva sapere che quello avesse certe idee e che comunque ho fatto bene a mollarlo. Ma questo è l'unico con cui non mi sia andata bene.






Memè invece ha trovato, oltre a altri saltuari, un cliente fisso per tutto il mese. Gli ha dato le chiavi del suo appartamento e Memè ogni mattina doveva entrare, spogliarsi, salire sul letto dell'uomo, che fingeva di dormire ancora, succhiargli il cazzo fino a farglielo diventare duro, poi infilarcisi a smorzacandela fino a farlo venire.


Allora l'uomo si "svegliava", lo prendeva per un'orecchia, lo portava sotto la doccia e lì, per punizione, dopo aver "giocato" col suo cazzo, lo inculava di nuovo. Poi lo lasciava andare. Così ogni mattina per un mese. La solita pizza dei clienti con la fissa delle sceneggiate. Ma a Memè non dispiaceva, perciò poco male; e comunque gli faceva trovare sul comodino, ogni mattina, la tariffa concordata.






Passero ha trovato la pacchia verso metà mese quando ha incrociato una comitiva di gay francesi con cui ne ha fatte di cotte e di crude. Questi costeggiavano la riviera su un cabinato a noleggio. Hanno preso a bordo Passero, hanno preso il largo e ce l'hanno restituito un paio di settimane più tardi. Dice che non si è mai divertito tanto in vita sua. Ogni giorno se li passava tutti e cinque, a volte da soli, a volte in gruppi o anche tutti assieme. Il più vecchio aveva cinquantatré anni e il più giovane ventiquattro. Dice che si capivano a gesti (Passero non sa il francese) ma che in fondo non ha avuto problemi perché per scopare non serve parlare. L'intesa era perfetta. A bordo lui ha girato nudo per tutto il tempo, infatti ci è tornato con un'abbronzatura integrale da fare invidia.






Jimmi è forse quello che ha fatto più marchette di tutti. Dice che di cose particolari gliene sono capitate poche, a parte trentasei ore di fila con una marchetta greca (un bonazzo, dice Jimmi) nel letto di un creatore di moda inglese che s'era chiuso in camera con loro due, dopo aver fatto scorta di cibo e bevande. Dice che il tizio sembrava insaziabile e che quando lui e il greco sono usciti di lì erano spompati, mentre l'inglese avrebbe continuato.






Delle avventure di Zio sappiamo poco perché lui, come al solito e specialmente su queste cose, è molto laconico. Ma quando ha accennato a un "marinaio di leva, un fusto pieno di grana" gli occhi gli brillavano e Memè, che lo conosce bene, lo guardava preoccupato. Ma Zio, che se n'è subito accorto (sotto una scorza ruvida è molto sensibile) gli ha fatto una carezza e gli ha detto solo: "Memè... quello era solo uno dei tanti."






Mauro ci ha raccontato di un cliente che s'era innamorato di lui e che ha faticato a togliersi di torno. Era un industriale tedesco di quarantanove anni che se lo voleva portare in Germania. Poi di una marchetta albanese (che di solito vive a Bari) per cui lui si è preso una mezza cotta, con cui ha fatto l'amore una decina di volte e con cui alla fine si sono scambiati gli indirizzi e le foto. Ci ha fatto vedere la foto in costume da bagno del suo nuovo amico: è indubbiamente un ragazzo dall'aspetto piacevole e capisco perché Mauro non fa che parlarne.


Ci ha poi raccontato anche di una coppia di amanti gay che volevano sempre fare l'amore in tre, ma nel buio più assoluto... Tutti i gusti sono gusti.


In un modo o nell'altro ci siamo divertiti tutti e sei ed abbiamo fatto un bel po' di soldi. Durante il ritorno in treno, a un certo punto Passero è scomparso. È tornato un'oretta più tardi allegro e soddisfatto: aveva fatto una pompa a un giovanotto, due scompartimenti più in là.


Incorreggibile.




OTTAVO QUINTERNO






Ho deciso di lasciare la città, anzi, l'Italia. Se resto qui, infatti, impazzisco. Non posso continuare ad amare, a desiderare Giorgio e a essere per lui solo un amico, anche se il migliore. Non posso continuare a contare i giorni che separano una sua telefonata dall'altra, una sua visita dall'altra, spiare ogni suo più piccolo gesto nei miei confronti per cercare di interpretare quello che prova per me. Sto andando in paranoia. Giorgio ha la sua donna, i suoi maschietti (non sono più solo due ma tre). Io non gli servo a nulla.

Devo andarmene, cercare di dimenticarlo, di ricostruirmi una vita, un equilibrio, la serenità. Non è colpa sua, lo capisco, è solo colpa mia. Infatti cerco di reagire a me stesso, non a lui. Devo assolutamente disamorarmi, ma qui non ci riesco. Zio dice che è inutile, non posso fuggire da me stesso. Jimmi invece dice che faccio bene. Per questa volta do retta a me stesso e a Jimmi. Ho deciso.


Andrò ad Amsterdam. Ho telefonato a Samba che è felice: mi aspetta. Ho deciso che ci andrò in autostop, visto che la primavera è nel pieno e il tempo è buono. Così mi divagherò già lungo il viaggio e non spenderò troppi soldi. Parto con lo zaino, il mio vecchio sacco a pelo, un telo impermeabile. La tenda pesa troppo e quasi sicuramente dormirò bene anche all'aperto. Un fornellino a gas per cucinarmi il cibo e una gavetta di alluminio. Ma me ne vado.


Già il fatto di averlo deciso mi fa sentire meglio. Partirò di mattina presto così avrò davanti a me tutto il giorno per allontanarmi da qui. Ho una cartina su cui ho segnato il probabile tragitto, ma tutto dipenderà dai passaggi che troverò. Su dritto a nord. Sono meno di mille chilometri, mi pare, almeno in linea d'aria.


Congedati i clienti (li ho passati quasi tutti agli amici) salutati gli amici (compreso Giorgio che è sembrato sorpreso per la mia decisione) mi sono messo sulla strada alle sette di mattina.






È già giorno e non fa troppo freddo, comunque sono ben coperto. Sono stato abbastanza fortunato e in una decina di ore e cinque passaggi, arrivo fino ad Olten, vicino a un fiume. Mangio parte delle mie provviste, faccio il punto sulla cartina, quindi mi rimetto sulla strada a fare l'autostop.






Alle nove di sera, dopo due ore di attesa, nessuno mi ha ancora caricato. Non è che di auto ne passino poche, anzi, ma nessuno di quei fottuti si ferma. Verso le dieci vedo arrivare un'ombra a piedi. Si avvicina. È un altro autostoppista, un ragazzo alto, moro e snello che avvicinandosi mi studia. Quand'è a due passi da me, vedo che è riccio e ha un sorriso mariuolo sulle labbra. Posa a terra lo zaino e si stira, sempre studiandomi.


Poi mi fa: "Français?"


"No, italien."


"Ah, come me, allora. Meno male, io non so una parola di francese e mastico poco e male l'inglese. È tanto che sei qui?"


"Tre ore."


"Che sfiga! Perciò anche io ho poche speranze, ormai. Senti, se una macchina si ferma, posso chiedere di salire anche io? Di notte, in questo buco di culo..."


"In due è un po' più difficile, specialmente quando fa buio."


"Hai ragione pure tu. Beh, tu sei arrivato prima perciò, se vediamo arrivare una macchina, io mi nascondo... lì dietro quel cespuglio, e non vengo fuori finché non ti ha caricato e sei partito. Va bene?"


"O finché non se n'è andato lasciandomi a piedi." dico io.


"Beh, non essere così pessimista, no? Fumi tu?"


"No."


"Peccato, ne avevo proprio voglia e sono a secco. Arriva un'auto. Auguri!" dice e si nasconde.


Io controllo che sia nascosto bene, in modo che dalla macchina non possano vederlo neanche quando si fermano o pensano a un agguato. Tutto ok. Sollevo il pollice... e quello sfreccia via suonando per scherno il clacson. Lo mando a fa 'n culo ad alta voce e con un gesto eloquente mentre l'altro autostoppista viene fuori.


"Che stronzo!" commenta in tono di solidarietà.


"Puoi dirlo forte."


Il ragazzo stropiccia i piedi, poi mi fa: "Io mi chiamo Gigi, e tu?"


"Niki."


"Fin dove vai?"


"Amsterdam."


"Ah, anch'io. Va a finire che facciamo il viaggio assieme. Se non ti rompe."


Lo guardo. Ha un'aria simpatica e avere un compagno di viaggio potrebbe essere piacevole, specialmente in caso di lunghe attese come questa.


"Vai in vacanza, Niki?"


"No, vado a cercare lavoro."


"Io invece, visto che a scuola andavo da cane, i miei m'hanno fatto ritirare e mi hanno cercato un lavoro. Siccome mi assumono dal mese prossimo, ho deciso di godermi almeno 'sto mese. Anche perché sarà un lavoro del cazzo, purtroppo."


"Cosa?"


"Facchino ai mercati generali."


"Non deve essere un gran godere..."


"Puoi dirlo forte, fratello."


Chiacchieriamo un po'. Passano altre due auto che non si fermano (ormai non lo faccio neppure più nascondere) e si fa mezzanotte.


"Senti, Gigi, io ci rinuncio per stanotte. Mi metto giù a dormire."


"Forse hai ragione. Domattina, con la luce, sarà più facile trovare. Dove pensi di metterti?"


"Qui di fianco alla strada."


"No... Ogni auto che passerà stanotte ci sveglierà. Poi la polvere e la puzza dei tubi di scappamento... Venendo in qua ho visto uno stradello che scende verso il fiume, fra gli alberi e i campi. Lì staremo più tranquilli. Ti va?"


"Ok, guida tu."


Arrivati sul posto, Gigi sceglie accuratamente dove stendere i sacchi a pelo, poi, trovato un pezzo di prato abbastanza liscio e piano, riparato da un gruppo di cespugli, comincia a strappare foglie dai rami e a stenderle per terra.


"Che fai?" gli chiedo.


"Un letto di foglie, così ci stendo sopra il telo, sennò domattina ci si alza con le ossa rotte. Ti conviene farlo anche a te."


"Dove hai imparato queste cose?"


"Cinque anni di scoutismo."


"Sei un boyscout?"


"Ex!" mi fa lui con aria di sfida.


Lo imito. Sistemate le foglie, stesoci sopra il telo e su questo i sacchi a pelo, io faccio per entrare nel mio.


"Non ti spogli?" mi chiede lui.


"No, ho paura di avere freddo."


"Domani puzzerai come un caprone. Non hai una tuta da ginnastica?"


"Sì..."


"Allora togliti i vestiti, piegali bene e chiudili nello zaino così non s'inumidiscono, mettiti la tuta e infilati nel sacco a pelo."


Di nuovo faccio esattamente come lui mi dice. Mentre lui si spoglia guardo di soppiatto il suo corpo seminudo illuminato dai dolci raggi della luna. Mmmhhh, niente male!


"Prima di toglierti le scarpe vieni a pisciare, sennò stanotte ti scappa e pigli freddo."


Ci allontaniamo alcuni passi dai sacchi a pelo, ce lo tiriamo fuori e la facciamo. Di nuovo lo guardo senza averne l'aria e di nuovo quello che vedo mi piace. Finito, torniamo indietro e ognuno si infila nel proprio sacco a pelo. Parliamo ancora un po', però io non riesco a scaldarmi.


"Gigi, io ho freddo. Tu no?"


"No, sto bene. Non sei abituato a dormire all'addiaccio, vero?"


"No, ci ho dormito poche volte e in piena estate."


"E magari anche vestito."


"Io mi rivesto."


"Non fare cazzate, dai retta a me."


"Ma io ho freddo!"


"Senti, visto che tutti e due abbiamo sacchi a pelo grandi, sai che facciamo? Mettiamo i due sacchi uno dentro l'altro e ci dormiamo assieme, così siamo più coperti e ci riscaldiamo a vicenda." e mentre dice così esce dal suo sacco.


"No, non importa..." dico io incerto, infatti penso che se gli dessi retta, gli metterei le mani addosso e so che lui non ci sta, infatti quando eravamo in strada mi ha parlato della sua ragazza che "... me la dà quasi con più piacere di quello che provo io".


Lui interpreta male la mia esitazione e mi dice, ridendo: "Guarda che non sono frocio, parola d'onore. Mica ti salto addosso, stanotte. A me piace solo la figa."


Rido anche io e gli rispondo: "Magari il frocio sono io e mi viene voglia di violentarti."


Lui ride di nuovo: "Non dire cazzate! Non hai per niente l'aria di un frocio, tu. Dai, fuori di lì, sennò mi congelo io." e mi apre il sacco a pelo.


Ne esco rabbrividendo. Lui armeggia, prepara il nuovo giaciglio, poi mi fa: "Infilati dentro prima tu, che poi entro anch'io. Vedrai che staremo caldi come in un nido."


Obbedisco e mi riprometto di fare il bravo ragazzo per non metterlo a disagio. Lui arriva e sistema l'imboccatura attorno ai nostri colli in modo di non far entrare l'aria fredda. Dopo pochi istanti il calore comincia ad avvolgermi e mi sento meglio. Ma proprio quel calore, il suo corpo che quasi aderisce al mio, mi provocano un'erezione incontrollabile. Cambio posizione per essere sicuro che lui non se ne accorga.


All'improvviso lui mi dice: "Scherzavi prima, vero?"


"Su cosa?" faccio io per prendere tempo.


"Sul fatto che sei... frocio. Mica ti offendi se te lo chiedo, no?"


"No, non mi offendo. Sì, sono frocio, anche se preferisco dire gay."


"Già... ma stai scherzando, no?"


"Ti ho detto di no. Cos'è, hai paura, adesso?"


"Paura io? No. Solo che, se è vero, tu sei il primo che conosco di persona e tu non sembri per niente una mezza femmina."


"No, sono tutto maschio."


"Mah... beh... se non mi vuoi rispondere..."


"Dai, spara."


"Ma ti piace prenderlo in culo, a te?"


"Sì, ma anche metterlo in culo e succhiarlo e farmelo succhiare. Soddisfatto?"


"No... tu scherzi!" dice lui ridacchiando incerto.


"Senti, ne vuoi una prova?" dico io prendendogli una mano e guidandola deciso fra le mie gambe a sentire la mia erezione sotto la tuta.


Lui la scosta come se si fosse scottato, poi dice: "Beh, a volte anche a me capita, ma non vuole dire niente."


"Ma a me è venuto duro perché mi stai così attaccato. Ma stai tranquillo, non ci provo neanche."


Lui riflette per un po' in silenzio, poi chiede: "Ti dispiace se ti faccio un'altra domanda?"


"No, per niente."


"Tu ci sei mai stato con una ragazza?"


"No, mai."


"Perché?"


"E tu ci sei mai stato con un ragazzo?"


"No... no, no."


"E perché?"


"Già, logico... Ho fatto una domanda stronza."


Altro lungo silenzio.


Poi: "Dormi, Niki?"


"Non ancora."


"Cazzo, tu sei un tipo simpatico... a posto."


"Grazie. Anche tu."


"Voglio dire... Potevi anche non dirmelo, io non ci avrei mai pensato. Perché me l'hai detto? Speravi che lo fossi anche io?"


"No, avevo capito dai tuoi discorsi che a te piacciono le donne."


"Ma allora?"


"Per onestà. Se ti desse fastidio dormire con me così come stiamo adesso, potevi evitarlo."


"No, tu non mi dai per niente fastidio."


"Neanche quando t'ho fatto toccare... lì?"


"N... no. Solo che non me l'aspettavo. Ma davvero t'è venuto duro per me?"


"Certo, te l'ho detto. Tu mi piaci."


"Vuoi dire che... sarei il tuo tipo?"


"Esatto."


"Mi dispiace."


"Cosa?"


"So cosa vuol dire stare vicino a una persona che te lo fa tirare e sapere che non c'è niente da fare. A me è capitato con una ragazza, una volta, e ci stavo male."


"Beh, non è poi così grave. Specialmente a noi gay capita piuttosto spesso di desiderare uno che non ci sta."


"Sì, però è brutto lo stesso."


Altro lungo silenzio.


"Niki?"


"Sì, Gigi?"


"Se ti rompo le palle dimmelo, intesi?"


"D'accordo."


"Ma... è bello farlo fra maschi? Voglio dire: chi lo mette, capisco che ci gode, un culo, di maschio o di femmina, è sempre un culo. Ma chi lo prende..."


"Ci gode altrettanto."


"Non riesco a immaginarlo. Specialmente uno maschio come te."


"Beh, provaci un giorno, così capirai. Mica ti dico con me. Un giorno."


"No... io... no."


"Perché no? Spiegamelo."


"Io... devo dirti la verità?"


"Beh, certo."


"E se poi scopro che hai ragione tu?"


"Cioè che è bello?"


"Già. Potrei diventare fro... gay anche io, no?"


"Ma no! O lo sei, magari senza saperlo, e allora ti piace. O non lo sei e allora non ti piace. Non lo si diventa. Mica è una malattia infettiva, no? E se lo sei, comunque, o se sei bisex, prima o poi viene fuori. E allora, meglio prima che poi. Più tardi lo scopri, più rischi di soffrirne... e di far soffrire altri."


"Tu quando l'hai scoperto?"


"Avevo circa quattordici anni."


"Cazzo! E non ci sei stato male?"


"Per niente. Tu ci sei stato male quando hai scoperto che ti piacciono le donne?"


Gigi s'è messo a ridere, poi s'è fatto serio: "Sai, Niki, uno sente dire tante cose sui gay... poi ne incontra uno come te e... io non ci capisco più niente."


"Lo so, ci sono ancora un sacco di pregiudizi sui gay, quasi come sui negri, sulle donne, sugli ebrei o sugli zingari."


"Ma tu... tu hai un... ragazzo? Un innamorato?"


"No, ma vorrei averlo."


"E come... come vorresti che fosse?"


"Uno come te, fisicamente."


"Cioè maschio?"


"Esatto. Un gay è un maschio che desidera un altro maschio, non una mezza femmina come dici tu."


"Già, me l'avevi detto anche prima che io sono il tuo tipo."


"E che non ti tocco."


"Lo so. Ti credo. Comunque... mi sei molto simpatico, Niki, devo dirtelo. E ti stimo, perché sei uno che dice pane al pane e vino al vino. E poi sei anche un figo."


"Ehi, non esagerare, adesso, sennò mi monto la testa." gli ho detto io scherzando.


Ci siamo addormentati poco dopo, senza dire altro.






La mattina dopo quando ci siamo alzati, Gigi era tranquillo, scherzava come se niente fosse e questo m'è piaciuto. Abbiamo deciso di fare l'autostop assieme, nella buona e nella cattiva sorte. Ci è andata abbastanza bene e all'imbrunire, con soli tre passaggi, siamo arrivati fino a Wiesloch. Durante tutto il tragitto abbiamo chiacchierato molto, ma Gigi non è tornato sull'argomento della notte precedente.


A Wiesloch Gigi mi dice: "Sai che penso, Niki? È inutile che cerchiamo di fare stop col buio. Andiamo in una birreria, ci facciamo una birra o due, poi si va a cercare un posto per dormire e riposiamo fino a domattina. Ti va?"


"Ottimo, ci sto."


In birreria ha parlato quasi sempre lui. Mi ha raccontato della sua vita, della sua famiglia, dei suoi sogni.


"L'idea di andare a fare lo scaricatore ai mercati generali mi fa girare le scatole. D'altronde, se non mi piace studiare, senza titolo oggi si può pretendere poco."


"È vero, purtroppo."


"Per questo voglio godermi questo mese, fare cose che non farò più per chissà quanto. Magari scoparmi una bella olandesina, perché no? Ubriacarmi... fare pazzie, cose che non farei mai a casa... Fumare un po' di erba... Mi capisci?"


"Perfettamente."


Chiacchierammo così, finché lui mi disse. "Si va a cercare un posto?"


"Ok."


Lasciai a lui la scelta: era più esperto di me. Individuò un luogo appartato, subito fuori dal paese, fra la parete di legno di una stalla in rovina e un folto di cespugli.


Preparò il giaciglio, poi mi disse: "Anche stasera non fa caldo. Mettiamo i sacchi a pelo come ieri notte, ti va bene?"


"Come vuoi tu."


Ci infilammo tutti e due dentro. Dopo un po' e un paio di banalità, Gigi mi dice: "Sai, oggi ho pensato parecchio al discorso di ieri notte."


Non dissi nulla.


"Io... a tredici anni mi nascondevo nel garage di papà con un mio compagno di scuola, ci si calava i calzoni e lui faceva una sega a me e io a lui."


"Normali giochi da ragazzini." ho detto io, chiedendomi dove voleva andare a parare.


"Beh, mica tanto, a tredici anni... quasi quattordici. E... devo confessare, era piacevole farlo in due... Sarei un falso, se dicessi di no."


Di nuovo io non ho detto niente.


Lui allora ha ripreso, con tono incerto: "Ecco, allora ho pensato che, in fondo, se a Niki fa piacere... potrei farlo con lui... Che male ci sarebbe? Fra amici..."


"Ma tu ne hai voglia?"


Lui, per tutta risposta, si è girato un po' verso di me e mi ha fatto sentire la sua erezione contro un fianco, attraverso le nostre tute da ginnastica. Io non mi sono mosso e non ho detto niente.


Allora lui, quasi sottovoce, mi ha detto: "Lo senti, no?"


"Sì che lo sento."


"E... il tuo?"


"Verifica tu."


Lui ha allungato una mano cercandomi, palpandomi, finché ha sentito la mia erezione. Ma non ha tolto la mano come la notte precedente.


"Anche tu hai voglia, allora." ha sussurrato.


"Sei tu che me la fai venire."


"Posso... tirartelo fuori?"


"Sì."


"E... tu a me?"


"Sì."


Dopo poco ci stavamo facendo una sega l'un l'altro.


"Come va?" gli ho chiesto io dopo un po'.


"Molto meglio che da soli." dice lui ridacchiando.


Io con l'altra mano gli impasto delicatamente le palle, gli carezzo il basso ventre poi l'interno delle cosce. Dopo poco lui fa lo stesso a me. Poi lo sento fremere, irrigidirsi e rallento.


"Stai per venire?" gli chiedo.


"Sì..." dice con voce roca.


"Aspetta, allora, o rischiamo di bagnare i sacchi a pelo... Ti faccio venire io, ma... in un altro modo."


Lui sta fermo, in silenzio. Io apro il sacco a pelo in modo di muovermi più liberamente e mi chino sul suo cazzo (che finalmente posso ammirare). Sento un po' freddo alla schiena ma non mi importa.


"Ti faccio venire nella mia bocca, così non bagni tutto. Ti va?"


"Sì, ma... e tu?"


"Io preparo il fazzoletto e ci vengo dentro."


"Io... io non mi sento di prendertelo in bocca... Scusami."


"E io non te lo chiedo. Sono io il frocio, no?" dico, e mi chino a succhiarglielo.


Lui sussulta e quasi guaisce per il piacere. Io ci metto tutta la mia arte.


"Oh, caaazzooo! È troppo... troppo bello! Ooohhh, mi fai... mi fai... cazzo che... Niki, sei un mago... mi fai venire! Oooh, mi fai..."


Spinge verso l'alto il bacino a incontrare i movimenti della mia bocca sul suo palo incandescente. E con un grido strozzato, lunghissimo, sordo, s'inarca e si scarica nella mia bocca, un fiotto dopo l'altro e sembra non finire mai. Poi di colpo si rilassa ansimando forte. Io continuo a succhiarglielo finché sono sicuro di aver bevuto fino all'ultima goccia. Quindi sfilo lentamente la mia bocca dal suo cazzo ancora duro e mentre glielo carezzo delicatamente (so bene quant'è sensibile dopo una goduta intensa come la sua) mi stendo accanto a lui con una gamba sopra le sue e il mio viso a un centimetro dal suo.


"Ti è piaciuto, Gigi?"


"Cazzo! E me lo chiedi? Ancora un po' e ti rimanevo stecchito per il godere. Sei un drago, tu. Come fai ad essere così bravo?"


"Ce ne intendiamo di maschi più delle femmine, perché noi froci siamo maschi anche noi."


"E piantala di darti del frocio."


"Ma lo sono!"


"Frocio è una parola di merda. Gay è meglio."


"E non cambia niente."


"Cambia che tu per me non sei un frocio... Se un... amico."


"A cui piace succhiare cazzi, eccetera."


"Ma tu non sei ancora venuto."


"Poco importa."


"Importa sì. Tu avevi tanta voglia di godere quanto me. Perciò adesso tocca a me farti venire." e ricomincia a farmi la sega.


Io penso di fargli uno scherzetto. So come fare a non venire...


Dopo un po' (deve esserglisi stancato il polso) lui mi dice: "Come mai non vieni?"


"Non lo so."


"Forse... non lo so fare bene."


"No, che c'entra. Ce l'ho ancora duro, non senti?"


Lui continua, cambiando di mano, poi dice: "Cazzo, tu avevi voglia quanto me, no?"


"Certo."


"Allora forse... forse è perché... Ma non sa di piscio, scusa?"


"No, per niente."


"Vuoi che... che provo a... a prendertelo in bocca?"


"Mi piacerebbe, certo, ma tu..."


"Beh, in fondo ci posso almeno provare, prima di dire che non mi va, no?"


"Se vuoi..." dico con aria quasi dimessa (che attore! penso).


Un po' titubante, lui si piega fino a raggiungermelo e inizia a saggiarlo con la punta della lingua, quasi timidamente. Ne lecca la punta.


"Non ha sapore..." dice più a se stesso che non a me.


Infine si decide e con un atto di coraggio me lo prende tutto in bocca. Io allora comincio a carezzargli la testa e a guidarla senza averne l'aria, dandogli il giusto ritmo. Sento un po' i denti, ma non è male. Lui ora che la sta mettendo tutta.


Io allora gli dico: "Quando sto per venire ti avverto, almeno ti puoi togliere."


Lui smette per un attimo e mi dice: "Tu... pensa a godere. Al resto ci penso io."


Riprende, allora mi lascio andare e dopo pochi istanti erutto nella sua bocca. Lui ha un conato di vomito ma eroicamente resiste e ingoia tutto con strani rumori. Quando si rende conto che tutto è finito, si tira su.


Mi dice: "Curioso... lì per lì mi ha fatto strano, ma non ha un cattivo sapore. Non è che sia stato un granché bravo, vero?"


"Beh, è la prima volta, per te."


Si è steso vicino a me e ci siamo risistemati. Ha taciuto a lungo e credevo che si fosse addormentato, invece mi dice: "Niki, io non capisco, ma... io ce l'ho di nuovo duro."


Mi viene da ridere. Gli dico: "Hai voglia di godere di nuovo?"


"Sì, ma..." comincia, e tace.


"Ma?" lo incoraggio io.


"Tu m'hai detto che ti piace... prenderlo dietro, e..."


"E che mi piace metterlo, anche."


"Già." e di nuovo silenzio.


"Hai voglia di provarci?" gli ho chiesto io.


"Sì, però... se io lo metto a te, poi... anche tu logicamente..."


"Logicamente." confermo io.


"Ho un po'... un po' paura, onestamente."


"Di cosa, Gigi?"


"Di tante cose..."


"Comincia."


"Che mi faccia male... che mi piace troppo... Perché mi piaceva sentirmelo in bocca e non l'avrei mai creduto, mai."


"E allora non facciamolo, no?"


"Ma io ho troppa voglia di provare... m'è tornato duro solo a pensarci, capisci?"


E allora ho deciso di sedurlo, di conquistarlo.


"Stammi a sentire bene, Gigi..." gli ho detto girandomi verso di lui e andandogli quasi sopra, "tu sei un tipo a posto e io non ho nessuna intenzione di crearti problemi. Hai un bellissimo corpo..." e frattanto glielo carezzavo insistendo sui punti giusti, "... e un cazzo che farebbe invidia a molti..." e glielo palpavo facendoglielo indurire ancora di più, "e sei anche molto simpatico..." e gli carezzavo le guance e il collo. "È logico che io ti desideri moltissimo..." e gli facevo sentire che anche la mia erezione si era pienamente risvegliata, "ma non ho nessuna intenzione di forzarti o di approfittare di te, perché voglio soprattutto esserti amico." Altre carezze che sapevo avrebbero risvegliato un morto. "Perciò ti dico solo una cosa: adesso smettiamo e ci mettiamo a dormire. Solo..." e lo sentivo fremere ai miei toccamenti, "... solo, prima di addormentarci, vorrei che tu facessi una piccola cosa per me..."


"Co... cosa?" mi chiede con una voce che tradisce la sua eccitazione.


"Vorrei che tu mi baciassi, prima di dormire. Un bacio vero, mi capisci?"


"Un... un linguimbocca?"


"Esatto. Vuoi darmi questa piccola prova di amicizia, Gigi?"


"S... sì..."


Le nostre bocche si sono incollate e io gli ho sfregato i capezzoli già turgidi, sodi come due piccoli ceci, e lui mi baciava sempre più a fondo quasi come un assetato si attacca alla bottiglia, e la sua eccitazione aumentava vertiginosamente.


"Niki..." mi dice con voce strozzata, "Niki... io ho troppa voglia, non resisto... Niki, prendimi, fai quello che vuoi, ma... ho voglia di scopare, ho voglia di scoparti!"


Io continuavo a eccitarlo con le mie carezze: "Gigi, prima mi dai il tuo culetto, ma poi me lo schiaffi tutto dentro?"


"Sì, sì!"


Gli ho sollevato la tuta sul petto: "Prima ti prendo io, ma poi mi fotti fino a farmi morire dal piacere?"


"Ma sì, sì!"


"Allora sfilati i calzoni e levali a me, dai!"


Mentre lui, quasi in delirio, lo faceva, io gli suggevo i capezzoli e con le due mani gli massaggiavo cazzo e culo.


"Allarga le gambe, adesso..." gli ho detto e lui, senza esitare, lo fa.


Io mi sono chinato, sono sceso a leccargli il cazzo, poi le palle, poi il buchetto del culo spalancandogli bene le gambe e lui mi lasciava fare e si contorceva tutto mugolando per il piacere. Leccavo e un po' con un dito, un po' con la punta della lingua gli massaggiavo il forellino inviolato mentre gli facevo una sapiente sega.


"Oh, cazzo! Oohh caazzoo! Tu mi fai morire davvero, tu sei un diavolo! Tu mi fai impazzire! Oh, Niki, ma che mi fai? È troppo bello..."


Il mio dito s'era immerso in lui per un buon terzo e lo facevo girare torno torno con la giusta pressione. Quando lo sentii ben rilassato e su di giri, mi sollevai lentamente leccandolo di nuovo sulle palle, sul cazzo, su, su... e guidavo con la mano il mio cazzo nella giusta posizione, finché era puntato sull'ano palpitante. Con la mia bocca ero arrivato alla sua. Lo baciai e rispose con passione al mio bacio, iniziai a massaggiargli con la punta del mio cazzo l'orlo del buchetto, per abituarlo alla presenza che, lo sapevo, desiderava e temeva al tempo stesso.


Iniziai a penetrarlo con una lentezza di cui non ero neppure certo di essere capace, continuando a baciarlo e a stuzzicargli un capezzolo con la mano libera. Lui non oppose nessuna resistenza, segno che non gli stavo facendo male, e fremeva sotto di me impercettibilmente. Le sue mani si posarono sulle mie natiche tese nello sforzo e le carezzarono, poi le attirò contro di sé come per accelerare la penetrazione. Gli mordicchiai un labbro e lui mugolò di nuovo.


Con voce roca di passione mormorò: "Dai, Niki, prendimi... mi piace..."


"Non ti faccio male, Gigi?"


"No... mi piace... diiio che bello! Fottimi, dai, fottimi!"


Ora quasi gridava e allora mi lasciai andare e cominciai a fotterlo sul serio. Tutto il suo corpo era scosso ritmicamente dai miei colpi e agitava la testa qua e là, in preda a un piacere intenso. Il suo buchetto vergine, caldo e stretto, aderiva al mio cazzo e anche io stavo provando un piacere intensissimo.


"Ti piace, Gigi?"


"Sì, troppo..."


"È bello farlo fra maschi?"


"Sìììì."


"Dimmi quanto ti piace..."


"Troppo, troppo."


"Sei mio, Gigi!"


"Sì, tuo!"


"Dillo che sei mio!"


"Sono tuo, sono tuo!"


"Ripetilo."


"Sono tuo, tuo, tuo!"


"Ripetilo, che sto per venirti in culo..."


"Sono tuo, Niki, sono tuo... aaah! Sìì, vieni... sono tuo! Tuo, sì. Tuo... tuo... tuo..."


Ero venuto con due ultimi colpi forsennati e mentre mi rilassavo, tutto sudato ma soddisfatto, mi resi conto che anche Gigi era venuto fra i nostri ventri. Rimanendo steso su di lui, lo carezzai dolcemente.


In un sussurro gli chiesi: "Sei venuto anche tu, vero?"


"Sì. È stato bellissimo, incredibile. Non ho mai goduto tanto, prima. Quando sei venuto tu, non sono più riuscito a controllarmi. Oh, Niki, se questo è essere gay... io voglio essere gay!"


"Ma tu non mi hai scopato, così."


"Non sono riuscito a tenermi, te l'ho detto. Ci ho provato, ma..."


"Mi giuri che domani notte me lo metti tu?"


"Cazzo, Niki, e me lo chiedi?"


"Sì, mi piace sentirtelo dire."


"Te lo metto, promesso."


"Dove?"


"Nel tuo bel culetto!"


"Tutto fino in fondo?"


"Tutto, fino alle palle. Giuro!"


Mi sfilai da lui pian piano, ci ripulimmo i ventri, ci rivestimmo e ci stendemmo finalmente a dormire.






Il giorno dopo non fece che parlare della sua "scoperta" e sembrava allegro e soddisfatto. E ogni tanto mi diceva, con aria da cospiratore: "Stanotte te lo metto in culo ma dopo lo rimetti tu a me, vero? Vero, bel maschietto?"






La notte seguente ci fermammo a Kerfeld. Gigi era impaziente di trovare un posto dove stenderci per "dormire dopo aver fatto tutto il resto". Alle nove eravamo già intenti a preparare il giaciglio. E cominciò la notte "più memorabile" della vita di Gigi, come disse lui. Io comunque ce la misi tutta per renderla davvero memorabile. Cominciammo con un sessantanove, poi ci prendemmo a vicenda e quando smettemmo l'avevo portato per tre volte all'orgasmo. Si addormentò quasi sopra di me, fra le mie braccia. Quando si svegliò mi confessò che aveva voglia di ricominciare. Lo dissuasi solo facendogli notare che alla luce del giorno rischiavamo di essere scoperti e messi dentro per oltraggio al pudore.


Mai vista una conversione più rapida e più semplice (oh dio, io ce l'avevo messa tutta davvero). Gigi era letteralmente elettrizzato. 


Un paio di volte mi chiese: "Niki, ti piace il mio culetto?"


"Sì, certo. E a te il mio?"


"Eccome!"


Arrivammo finalmente ad Amsterdam. Io gli dissi che dovevo andare a casa di un mio amico, e quindi ci dovevamo salutare.


"È gay anche lui?"


"Sì, è un caro amico. Brasiliano. Vive con un ragazzo olandese."


"Anche lui gay? Sono amanti?"


"No solo amici, anche se qualche volta fanno l'amore assieme."


"Come noi due, cioè."


"Più o meno."


"Mi piacerebbe rivederti, Niki."


"Anche a me, Gigi, ma non so se sarà possibile. Non so dove dormirò, se troverò lavoro, cosa farò i prossimi giorni."


"Beh... come il destino ci ha fatto incontrare in questo viaggio, se sarà destino ci troveremo ancora, no?"


"Certo."


"Peccato che siamo in mezzo alla gente. Avrei voglia di baciarti... come si deve."


"Pare che qui ad Amsterdam nessuno si scandalizzi per un linguimbocca fra due ragazzi..." lanciai lì io.


"Beh... non ci sono ancora abituato, io. Credo che mi vergognerei... ma... entriamo in quel portone." e lì ci scambiammo un ultimo lunghissimo, forte bacio.


"Grazie, Niki."


"E di cosa?"


"Per avermi aperto gli occhi e avermi fatto scoprire un modo fantastico di godere. E per avermi aperto... qualcos'altro per farmi godere."


"Per averti tolto la verginità?"


"Appunto. Ho perso una cosa inutile."






Mi dispiaceva perdere Gigi, ma se sapeva che sono gay, non sapeva che sono anche una marchetta e temevo che, se anche aveva accettato la mia (e sua) gayezza, non avrebbe accettato il resto. Trovai facilmente l'appartamento di Samba ma non era in casa né lui né Hansel. Decisi di aspettarli in un pub lì di fronte.


Li vidi arrivare e andai loro incontro. Quando Samba mi riconobbe da lontano, mi corse incontro spalancando le braccia e gridando forte.


"Il mio Niki! Eccoti, finalmente!"


Mi abbracciò stretto stretto. Frattanto Hansel s'era avvicinato e Samba ci presentò.


"È come se già ti conoscessi." gli dissi.


"Anche io. Gilmar non fa che parlarmi di te e degli altri amici. Piacere di averti qui con noi."


Salimmo in casa. Samba mi propose di fare una doccia e mentre la facevo rimase lì con me per parlare. Frattanto Hansel preparava da mangiare. Samba mi chiese notizie di tutti, poi del viaggio. Così gli raccontai di Gigi.


"Mmmhhh," commentò, "e chi riesce a resistere al mio Niki?"


"Giorgio." risposi io con amarezza.


"Non riesci a togliertelo dalla testa, eh?"


"Ci voglio provare ma... non è così facile."


Samba sorrise comprensivo: "E... questo Gigi, cos'è per te?"


"Alcune gradevolissime scopate con una persona molto simpatica e carina... niente di più. Credo che saremmo potuti diventare amici, ma niente di più."


A tavola Hansel si dimostrò anche più simpatico dell'idea che m'ero fatto di lui dalle lettere del mio amico. Dopo cena parlammo ancora un po' poi, notando che avevo un'aria stanca, vollero che dormissi a tutti i costi lì con loro, nel loro letto. Quando io dissi che non volevo disturbare, Hansel ribatté che un amico non disturba mai.


Il giorno dopo mi accompagnarono al centro e mi diedero appuntamento per il pranzo. Loro andavano a lavorare alla William Higgins Escort & Boys, promettendomi che avrebbero parlato di me al Big Boss.


Ci ritrovammo per pranzo. Mi dissero che avevano ottenuto due giorni di vacanza per farmi conoscere la città e che, al loro ritorno al lavoro, avrei dovuto accompagnarli per una prima intervista.


Girammo Amsterdam in lungo e in largo, compreso un breve giro col battello per i suoi canali, e quelle tre sere mi fecero girare per i migliori locali gay per divertirmi. Per quanto sapessi che la città è un paradiso per noi gay, quello che vidi mi stupì ugualmente. C'è addirittura, al Westmarket, un monumento dedicato ai gay! E poi alberghi gay, ristoranti, bar, discoteche, saune, negozi, un museo con anche la riproduzione del cazzo di Jeff Striker... e ragazzi dall'aria molto etero che si abbracciano e baciano per la strada. Ero letteralmente sopraffatto. E Samba con Hansel ridevano del mio continuo stupore. Lì essere gay è normale come da noi essere biondi!






Il pomeriggio del secondo giorno che ero ad Amsterdam, Samba disse che doveva uscire per fare alcune commissioni e io restai in casa con Hansel.


Mentre usciva, Samba mi disse sottovoce: "Starò fuori almeno un paio di ore. Prendetevela comoda."


"Che vuoi dire?"


Ma lui subito, ad alta voce, ha detto: "Ciao!" e giù di corsa per le scale.


Hansel mi guarda rientrare, poi mi dice: "Samba è un po' discolo, vero? Io gli ho detto che non era il caso... voglio dire... solo perché gli ho detto che tu mi piaci molto... lui pensa che dobbiamo per forza fare l'amore, ora."


Lo vidi un po' imbarazzato, così gli dissi con un sorriso: "No, per forza no. Ma per piacere... perché no? Anche tu mi piaci molto."


"Sei molto gentile."


"No, solo sincero. Dici che ci può bastare un paio di ore?"


Lui mi sorride, si alza in piedi e mi viene vicino: "Le faremo bastare, no?"


Mi abbraccia invitandomi con un lieve gesto a baciarlo. I nostri abiti cadono a uno a uno sul pavimento e i nostri occhi e le nostre mani esplorano il corpo dell'altro così esposto, offerto. Dopo pochi minuti il letto accoglie i nostri corpi assetati di piacere. Hansel ha un modo particolare di fare l'amore: sembra quasi che stia manipolando un oggetto prezioso... come un vero intenditore d'arte. Assapora ogni piccolo gesto, ogni piccola situazione, ogni parte del corpo che gli si offre. Credevo di essere un professionista del sesso, ma di fronte a lui mi sento uno scolaretto. Assapora e fa assaporare. Le due ore sono volate via come minuti e il piacere è dolcissimo.


Quando Samba torna, ci trova a chiacchierare tranquillamente seduti al tavolo, vestiti. Ci guarda per un attimo sorpreso, poi coglie qualcosa nei miei occhi e in quelli di Hansel e si apre in un grande sorriso.


"Fatta finalmente la conoscenza? Bene. Non si può dire di conoscere veramente una persona finché non ci si fa l'amore, vero Hansel?"


"Sicuro!"


"Non valeva la pena di conoscere il mio Niki?"


"Certamente."


"Ho esagerato nel descrivertelo?"


"Per nulla... anzi..."


Io mi sentivo un po' confuso e ridacchiavo per nascondere il mio imbarazzo.






L'ultima sera prima della mia intervista da Higgins, sia Hansel che Samba mi istruirono a dovere su che cosa mi aspettava, che domande mi avrebbero fatto e che cosa si aspettavano da un aspirante "boy". Mi hanno detto che sono molto selettivi, perché hanno più aspiranti che posti e vogliono che la loro clientela sia pienamente soddisfatta. Ma hanno subito aggiunto che secondo loro io avevo ottime probabilità di essere assunto.


Poi mi hanno portato a fare una cena a lume di candela su uno dei battelli che percorrono i canali di Amsterdam, La chiamano la Venezia del Nord, ma l'atmosfera che vi si respira non ha niente a che fare con quella di Venezia. Sono due città belle, ma diversissime, questa è stata la mia sensazione.


Pensare a Venezia e di conseguenza alla mia notte veneziana è stato inevitabile. Samba ha notato un velo di tristezza passare nel mio sguardo e ha subito intuito che stavo pensando al mio Giorgio.


"Non riesci, vero?" mi ha chiesto semplicemente, guardandomi negli occhi con una specie di mesto sorriso e stringendomi una mano.


"No... non ancora, per lo meno. Ma sono venuto qui proprio per questo."


Hansel, poiché avevamo fatto questo scambio di battute in italiano, non ha capito, ma ha intuito che c'era qualche cosa che non andava e ha chiesto, in inglese: "Cosa?"


Samba ha risposto: "Niente..."


Ma io gli ho detto: "Scusami... lui ti ha raccontato di Giorgio e del mio amore inutile per lui..."


"Ah sì... Noi marchette non dovremmo mai innamorarci: tutti amici e nessun amante." ha detto Hansel grave. Poi ha aggiunto, con un sorriso a metà fra il dolce e il malizioso: "Ma noi, Samba, io e Amsterdam, ti aiuteremo a dimenticare."






Ho fatto la prima intervista, cioè passato la prima selezione. Mi hanno fatto riempire una scheda-questionario molto dettagliata sui miei gusti, le mie prestazioni e le mie esperienze sessuali; hanno preso i miei dati anagrafici e fotocopiato i miei documenti, poi mi hanno fatto spogliare, hanno preso le mie misure (compreso cazzo a riposo e in tiro), quindi mi hanno affidato al loro fotografo che mi ha scattato tutta una serie di provini, nudo (anche quelli sia a riposo che in tiro).


Il fotografo era un bonazzo sui quaranta anni, che mi suggeriva le pose, aggiustava le luci, mi studiava attraverso l'obiettivo e scattava una raffica di foto.


"Guarda un po' più in su... fammi un sorriso malizioso... bravo, così... no, lascialo mezzo duro, va benissimo, ora." Poi: "Adesso ti voglio arrapatissimo, ma con un'aria ingenua. Lo sguardo un po' più in basso... via quella mano... solo le spalle un po' più girate a destra... meno... ecco..." e così via.


L'ho trovato divertente e anche eccitante.


"Adesso stenditi lì sul letto, il culetto in su, pronto a prenderlo... uno sguardo invitante ma incerto, come se avessi voglia e paura... bravo, così, proprio bravo..." e un'altra raffica di foto.


Alla fine il fotografo mi ha carezzato il culo e mi ha detto: "Sei fotogenico, verranno bene. Hai già posato prima?"


"No, mai."


"Mmmhhh, saresti un buon fotomodello. Forse Higgins ti proporrà anche di girare qualche film... Ti piacerebbe farlo?"


"Perché no."






Le foto sono venute proprio bene e ne ho chieste delle copie da mandare agli amici. Compresa una per Giorgio, quella che mi è sembrata più erotica, logicamente. Ma gliela mando a casa nostra, non a casa sua, perché non vorrei che la trovasse sua moglie.


Dopo una settimana mi hanno chiamato per la seconda intervista. Questa volta è stata una specie di lungo colloquio in cui mi hanno anche spiegato come funziona il servizio escort., i "must & don't" cioè i doveri e i divieti, le prestazioni e le tariffe e mi hanno chiesto i miei "limiti".


Io ho detto che ho solo tre limiti: niente SM (né fist fucking, né pissing), niente lardosi e niente vecchi. ("Chi è vecchio per te?" "Quelli sopra i sessantanove anni" - 69, numero simbolico...) Hanno preso nota sorridendo ma annuendo. Erano in due a intervistarmi e uno dei due, un americano sui trentacinque anni, me lo sono letteralmente mangiato con gli occhi.


Deve essersene accorto, perché quello alla fine mi ha detto: "Niki, è stato un piacere conoscerti. E se sarai assunto, mi piacerebbe conoscerti più intimamente se, come mi è sembrato di capire, anche tu lo desideri."


Ok, Joe, con vero piacere, ho pensato. Poi ho saputo che il bonazzo americano è la famosa porno-star gay Greg Thomas.






Finalmente mi hanno preso per il fatidico mese di prova. Può sembrare strano ma ero emozionato come un bambino al primo giorno di scuola o una verginella al primo appuntamento d'amore! Appena arrivi devi fare una lunga doccia (anche se l'hai appena fatta a casa) e pulirti meticolosamente. Poi ti fanno indossare una canotta molto scavata e un paio di boxer o di slip molto attillati e stai lì con altri boys in attesa di clienti o di chiamate.


Quando sei assunto regolarmente, ti fanno anche un guardaroba che va dal leather ai jeans, dallo sportivo al formale e che indossi quando vai a casa o nella camera d'albergo di un cliente, secondo i suoi gusti. Tra gli altri boys ce ne sono anche di antipatici e spocchiosi, ma la maggioranza è gradevole. Siamo davvero una miscela internazionale e, fisicamente, per tutti i gusti.


Mi fa una strana impressione essere uno dei boys di William Higgins! Non l'ho ancora incontrato, ma dicono che viene un paio di volte al mese e che di solito passa una giornata con uno dei nuovi (e con qualcuno anche una nottata a letto, ma di rado...). Higgins è un mito anche lì dentro che lo conoscono bene.


Sono proprio curioso di conoscerlo.




NONO QUINTERNO






Ho incontrato Higgins e ho passato una giornata con lui (ma non a letto, forse non sono il suo tipo) in cui mi ha praticamente esaminato. Conclusione: sono assunto in pianta stabile nella sua agenzia. Mi ha anche proposto di fare un film con lui, in un prossimo futuro. Quindi mi hanno fatto il guardaroba, un sacco di bei vestiti, tutti piuttosto eleganti e sexy.





Che dire dei clienti? Ce n'è veramente di tutti i tipi, un assortimento molto più vasto di quello che avevo a casa, in Italia. Pochissimi sono clienti abituali, sono quasi tutti di passaggio per periodi più o meno lunghi. A differenza che con gli amici in Italia, qui fra noi boys non ci si racconta le nostre avventure, nemmeno quelle poche un po' diverse dal solito.


Spesso, dopo l'orario di lavoro, si va un po' in giro per locali gay con Samba e Hansel. Ma nel contratto c'è l'impegno di non fare marchette extra, cioè fuori dall'organizzazione. Avventure sì, marchette no. Se qualcuno ci agganciasse fuori, a pagamento, o gli diciamo di no o lo invitiamo a passare in agenzia. No problem.


In discoteca un ragazzo francese m'ha fatto il filo per tutta la sera ma anche se era carino proprio non ne avevo voglia, così non è successo niente.


Continuo a dormire nel lettone con Hansel e Samba, ma mi sto cercando un posto altrove in modo di lasciarli liberi. Hansel dorme quasi sempre in mezzo. Una notte mi sono svegliato perché il culetto di Hansel (dormiamo completamente nudi) si sfregava contro il mio cazzo in tiro. L'ho carezzato sul petto e lui m'ha carezzato la mano per farmi capire che era sveglio e si è spinto di più contro di me.


Allora ho allungato la mano, ho preso il gel e un preservativo sul comodino, gli ho preparato accuratamente il foro ed è cominciata la lunga immersione... Stando tutti e due sul fianco destro, ho cominciato a fotterlo pian piano in modo di non far ballare il letto e di non svegliare Samba. Era molto eccitante quel modo di farlo quasi di nascosto. Non che Samba avrebbe niente da ridire, anzi quasi sicuramente si unirebbe a noi, ma era una specie di gioco piuttosto arrapante. L'ho fottuto a lungo, con calma ma a fondo, stuzzicandogli con una mano il bel cazzo circonciso e con l'altra i piccoli capezzoli turgidi e duri. Hansel aveva messo un qualche panno davanti al suo cazzo per venirci dentro e non rischiare di irrorare Samba che continuava a dormire ignaro lì di fronte a lui.


Siamo venuti quasi contemporaneamente. Hansel si è ripulito, ha gettato a terra oltre me il panno, poi si è girato verso me e mi ha baciato a lungo in bocca.


"A very good fuck." mi ha sussurrato. Sì, una gran bella chiavata.


Più tardi mi sono svegliato di nuovo. Stava succedendo la stessa cosa fra Hansel e Samba. Ho fatto finta di dormire ma sentire quei movimenti lievi accanto a me e immaginare la scena, mi ha fatto arrapare di nuovo. Tra le ciglia socchiuse intravedevo l'espressione goduta di Hansel mentre Samba lo fotteva. Non è che Hansel preferisca il ruolo passivo, semplicemente quella notte gli andava bene così. Comunque, nel periodo in cui abbiamo dormito assieme, abbiamo fatto l'amore in tre solo una volta. Ma con una certa irruenza.






Ho avuto come cliente un noto cantante inglese. Ha pagato quarantotto ore di fila per avermi con sé. Molto sexy ma un po' strano. Quando si usciva per fare shopping lo seguivo e gli portavo i pacchi, ma chiacchierava con me come con un amico, si faceva consigliare e così via. A letto (a volte prima a volte dopo il suo spettacolo, perciò o di pomeriggio o quasi all'alba) gli piaceva cospargermi di panna montata poi leccarmi tutto, per poi farsi inculare nelle pose più diverse. "food and sex" come diceva lui. Poi gli piaceva farsi la doccia con me. Mi ha regalato i CD dei suoi concerti, con autografo. Dicono che ogni volta che viene ad Amsterdam venga alla Higgins a scegliersi un ragazzo, ma ogni volta ne vuole uno diverso.






In sauna, quando ho fatto un giretto per guardarmi attorno, ho visto un gruppo di sei persone che faceva sesso in un box. Stavo per allontanarmi, quando qualcosa ha attirato la mia attenzione. Allora ho guardato bene e lì in mezzo, quasi al centro delle attenzioni, c'era Gigi che si stava scatenando. Allora sono andato a sedermi al bar da dove potevo vedere l'ingresso della stanzetta in cui si stava svolgendo quella piccola orgia, e ho aspettato che Gigi uscisse, per salutarlo.


Dopo poco più di una mezz'ora, infatti, l'ho visto uscire, un asciugamano attorno ai fianchi che copriva a mala pena un'erezione che stava svanendo. Gli sono andato incontro, lui mi ha subito riconosciuto e si è illuminato in un sorriso aperto.


"Niki! Che piacere rivederti! Come stai?"


"Molto bene. Ma tu, come mai sei ancora qui ad Amsterdam? Non dovevi rientrare per il lavoro?"


"Sì, per quel cazzo di lavoro! Ho cambiato idea. Ho telefonato a casa che ho trovato lavoro qui e che mi fermo. Hanno fatto storie ma non ci possono fare niente: ormai sono diventato maggiorenne."


"Lavori? Che fai?"


"Mi hanno preso in una pizzeria. Mi danno un letto, una piccola paga e da mangiare. Per ora va benone. E ogni tanto vengo qui a divertirmi un po'."


"E... ti piace?"


"Qui? Beh, era meglio con te ma sì, godo come un porcello. E, sai... beh, un po' mi vergogno, ma... io e te siamo amici, no?"


"Certo."


"Qualche volta qualcuno mi paga, così arrotondo."


Mi sono messo a ridere, gli ho dato una pacca sulla spalla e gli ho detto: "Fai bene, cazzo! Fai proprio bene."


Lui ha sorriso come se fosse sollevato dalla mia assoluzione, poi ha detto: "Cazzo, se sapevo che avrei incontrato te, non l'avrei fatto."


"Cosa?" chiedo io incuriosito.


"Poco fa, là dentro. L'ho fatto con cinque contemporaneamente e sono venuto un paio di volte, anzi, tre... Così adesso sono spompato e invece mi sarebbe piaciuto farlo con te. Ma tu, a proposito, hai trovato lavoro?"


"Sì."


"E che fai?"


"Io... l'accompagnatore turistico."


"Ah, un gran bel lavoro. Una specie di guida turistica, no?"


"Beh, una specie."


"Eh, ma tu sai le lingue, sei fortunato... Senti, vorrei offrirti la cena. Però dopo purtroppo non posso portarti in camera mia, dormo con un pizzaiolo buzzurro e... Non possiamo andare da te?"


"No, anche io dormo con due ragazzi stranieri."


"Peccato. Ma possiamo darci gli indirizzi e rivederci. E chissà che non riusciamo anche a trovare un posto per... Ho una gran voglia di rifarlo con te, sai? Ti ho pensato tanto. Finora sei il migliore in assoluto, tu."


"Magari solo perché sono stato il primo."


"No no. È perché io per gli altri sono poco più di un buco o di un cazzo, a volte anche poco meno. Per te ero... si sentiva che... ci tenevi a me. Mi sbaglio?"


"No, hai ragione. Ma io ti ho... sedotto."


"E meno male. Fosse stato uno di quelli probabilmente sarei scappato via. Cazzo, se m'avessero detto qualche mese fa che sono gay, gli avrei spaccato il muso. Adesso invece..."


"Ma sei sicuro di essere gay? Potresti essere bisex: ce ne sono parecchi, sai?"


"Non me ne frega più niente delle femmine e invece mi arrapo da matti per i maschi. Come lo chiameresti tu, uno così?"


"Ma forse è solo la curiosità degli inizi."


"Nooo! Finora ho avuto solo tre ragazze, in Italia e invece qui non conto più i maschi. A proposito, ti sei fatto il ragazzo qui ad Amsterdam?"


"No, non ancora. E tu?"


"Macché. Però credo che mi piacerebbe, specialmente un tipo come te."






Con Gigi ci si rivede di tanto in tanto, ma non abbiamo avuto mai occasione di fare l'amore. Io ho lasciato Samba e Hansel e ho preso uno "studio" con Sean, un ragazzo americano di ventitré anni che assomiglia vagamente a Jeff Dillon. Cazzo compreso. Con lui facciamo l'amore molto raramente, perché dice che gli basta e gli avanza quello che deve fare con i clienti. Ma quando lo facciamo, ne vale la pena. È un chiavatore davvero formidabile e dopo mi fa sempre dei favolosi blow jobs con l'ingoio. Qualche volta si lascia anche prendere da me, ma gli piace di più il ruolo attivo.






Samba mi ha raccontato che c'è un cliente svizzero, un industriale nel campo degli strumenti di precisione, che viene ad Amsterdam una volta al mese per trattare l'acquisto di diamanti industriali. Ogni volta si ferma per tre o quattro giorni, ma prima prenota dalla Svizzera per essere sicuro di avere Samba come escort. Quando arriva lo vuole con sé in albergo per tutto il tempo. Dice che ha trentotto anni, un bel corpo (fa tennis ed equitazione) e scopa da dio! Insomma, a Samba piace un sacco. Si chiama Jean Luc ed è pieno di soldi.


Ho l'impressione che Samba stia perdendo la bussola per lo svizzerotto, ma forse la cosa è reciproca, perché questo Jean Luc, oltre a chiedere sempre e solo di lui, comincia a fargli regali sempre più belli. A volte può capitare che i clienti, se sono particolarmente soddisfatti, ci facciano un regalino. Ma a Samba, il tizio in questione, è arrivato a regalare un orologio d'oro, svizzero, naturalmente. Ho chiesto a Hansel cosa ne pensa lui, che era stato con Jean Luc tempo fa, e mi dice che né a lui né agli altri lo svizzero ha mai fatto regali e che perciò... come minimo deve essere molto soddisfatto di Samba.






Ho chiesto a Sean se potevo portarmi Gigi a casa e lui mi ha lasciato campo libero andando a passare la serata in discoteca. Così finalmente, Gigi ha potuto fare di nuovo l'amore con me. È molto più disinibito che non quelle prime volte e mi ha fatto passare una serata davvero piacevole. Non ho più granché da insegnargli, ormai. Credo che potrebbe avere successo come boy in un'agenzia, ma non ho intenzione di proporglielo. Poi è tornato Sean e ho notato che i due si guardavano piuttosto interessati. Ho avvertito Sean che non volevo che Gigi scopra che facciamo marchette e lui mi ha tenuto il gioco.


Mi sa che se li avessi lasciati soli quei due sarebbero finiti a letto assieme: ormai so riconoscere la luce negli occhi di Sean quando è attizzato. Ma alle due di notte, non avrei saputo che scusa trovare per lasciarli soli, così non è successo niente e Gigi ci ha lasciati. Più tardi, a letto, Sean mi ha fatto un sacco di domande su Gigi e era così arrapato che ha voluto fare l'amore con me. Non li vedrei male, Sean e Gigi, assieme.






Ho sentito gli amici per telefono. Tutto regolare, come al solito. Giorgio continua a farsi vivo ogni tanto "ma meno di prima" dice Mauro. Non hanno ancora trovato il sesto da mettere al posto mio. Dicono che sperano che io ritorni e che perciò mi tengono il posto. Ho chiesto loro notizie di alcuni miei ex-clienti. Jimmi mi ha detto che Fulvio è quasi normale, ormai, e che non pensa più troppo al figlio. Passero mi ha detto che ora Cesare lo porta a casa e che fanno l'amore in tre col suo ragazzo Michele. Mauro continua a vedere sia Alberto che Pio e dice che Abdel chiede spesso di me e mi manda i saluti. Stefano e Lorenzo non si sono più fatti vivi. Renato continua ad andare con Zio.


A proposito di Zio, Memè m'ha detto che Zio gli ha finalmente dichiarato che lo ama! E che gli ha chiesto di vivere per sempre con lui e che si sono fatti l'anello uguale. Hanno festeggiato in casa questa "ufficializzazione" della loro relazione e c'era anche Giorgio.


I ladri hanno tentato di scassinare la porta di casa ma qualcosa o qualcuno li ha disturbati e non sono entrati. Adesso comunque hanno messo la porta blindata.






Ho fatto il mio primo film hard. La trama è una colonia penale su un isolotto e io sono l'ultimo arrivato che rischia di essere violentato da tutti, ma il capo dei forzati lo prende come proprio amante personale con solenne scopata finale. Io non sono l'attore principale, ma è il "capo" che compare in quasi tutte le scene. Io compaio solo tre volte, comunque faccio la mia bella figura. Alcune scene abbiamo dovuto ripeterle anche due o tre volte per permettere la ripresa da angolature diverse... ma ogni volta era una scopata vera. Con fiumi di sborra.


L'unica cosa che mi ha dato fastidio è che si deve venire sempre fuori da culi e bocche... Quelli che riprendevano le scene non mi hanno dato nessun fastidio né imbarazzo. Non gli veniva neanche duro, talmente sono abituati a riprendere scene hard. Il "capo" invece, mi scopava sempre con vero gusto, non recitava affatto. Dicono che in questo caso la scena viene molto meglio.


A me invece piaceva molto un biondino platinato che interpretava la parte della guardia carceraria e con cui ho passato tutte le notti fra una ripresa e l'altra. Si chiama Paul e ha una faccia carina da matti (oltre al resto), da gran bravo ragazzo (ed è davvero un bravo ragazzo) anche se a letto (e sul set) si trasforma in un vero satiro. Quando ha il cazzo in tiro gli va su dritto, parallelo al ventre. Dice che gli piacciono da matti i latini col cazzo non circonciso, come me, e che negli States si fa molti portoricani.


Paul è il figlio maggiore di un professore universitario e lui è laureato in antropologia, ma lo studio degli usi e costumi dei popoli gli piace di più farlo a letto. Mi ha raccontato che lui ha scoperto di essere gay solo a diciotto anni, quando è entrato in marina e il suo istruttore di nuoto (guarda caso un portoricano) gli ha fatto il filo fino a portarselo a letto (metaforicamente, perché la prima volta è successo sotto le docce).


Adesso vive facendo film hard gay con Higgins, posando come fotomodello soprattutto per Bel Ami, per riviste gay, e facendo lo strip tease in vari locali del mondo, oltre a marchette di altissimo livello (un'ora con lui può costare anche cinquecento dollari!). Non ha un ragazzo fisso perché gli piace divertirsi, almeno per ora.


Mi ha mostrato uno spesso e grande album di foto, in cui ora c'è anche la mia, con le foto di quasi tutti quelli con cui ha scopato oltre alle sue foto più belle. Una collezione impressionante. Fra i ragazzi che ha avuto c'è anche un campione olimpionico di tuffo, medaglia d'oro, un famosissimo giovane attore cinematografico statunitense, che mi piace da matti e non sapevo che fosse gay, ed un rampollo del jet set internazionale... Bella vita, la sua.






Samba è elettrizzato: Jean Luc gli ha chiesto di andare a vivere con lui in Svizzera. Io gli ho ricordato la sua disavventura con quello stronzo di Arnaldo e gli ho detto di non illudersi.


"Ma Jean Luc è diverso... e poi, come si dice in Italia, chi non rischia non raschia, no?"


"Chi non risica non rosica." l'ho corretto io.


"Beh, quella roba lì. E poi Jean Luc mi piace troppo sia come persona che come maschio. Anche se dovesse finire male, intanto me lo godo... E poi... oh, Niki, credo di esserne innamorato, sai? E anche lui di me."


"Che ne dice Hansel?"


"Di stare attento, come te. Ma sono due mesi che Jean Luc insiste, e mi scrive, e mi telefona... Non potrebbe essere per davvero lui il mio principe azzurro?"


"Sì, potrebbe, ma..."


"No, niente ma. Gli ho promesso che la prossima volta che viene qui gli darò la risposta definitiva... e credo proprio che sarà un sì."


Ed è stato un sì.


Jean Luc è dovuto rientrare in Svizzera mentre Samba prima deve sistemare alcune cose (fra cui il preavviso di dimissioni, previsto dal contratto), perciò gli ha lasciato un biglietto d'aereo e parecchi soldi perché, sistemato tutto, lo raggiunga a Ginevra. Samba m'ha fatto vedere la foto della villa di Jean Luc, tutto fiero.


"Abiteremo qui, pensa! Mi verrai a trovare?"


"Se lui mi vorrà in casa sua... Ti ricordi Arnaldo?"


"No, Jean Luc mi ha detto che posso invitare chi voglio, compresi i miei amici del mestiere. Non ha niente contro le marchette, lui. È un uomo forte e deciso, con le idee chiare e l'abitudine al comando, ma con me è dolcissimo e a letto pare quasi che si preoccupi più di far godere me che non di godere lui. Oh, Niki, sapessi quanto mi sento felice!"


"Auguri, Samba. Spero che questa volta vada tutto bene. Te lo meriti, sei un caro ragazzo."


"Ehi, Niki, guarda che non è un addio, questo. Non fare quella faccia, non essere preoccupato per me!"


Ma io lo sono.






Sean e Gigi si sono messi assieme. Gigi ha scoperto che facciamo marchette ma non gli importa. Però vorrebbe che Sean si trovasse un altro lavoro, perché è un po' geloso di lui. Sean dice che lo sta cercando. Quando Samba è partito per Ginevra, io sono andato ad abitare di nuovo con Hansel per lasciare a Gigi il mio posto da Sean.


Ho conosciuto il fratello maggiore di Hansel (di due anni più vecchio) che è gay anche lui e che vive all'Aia con un pittore. Siamo stati ospiti a casa loro per un week end. Sono simpatici e sono carini quando si scambiano tenerezze come una qualsiasi normale coppietta. Vivono assieme da otto anni.


Hansel e il fratello Jan sono molto uniti (da ragazzi hanno anche fatto l'amore assieme, anzi è il fratello che ha fatto scoprire a Hansel la sua vera sessualità). Pieter, il pittore, ha voluto farmi un ritratto nudo. Mi sembra che sia venuto molto bene e me ne sono fatta mandare una fotografia. Mi sono accorto che mentre posavo per il ritratto Pieter si è eccitato, ma lui non ha fatto nessun approccio né io mi sono sognato di farlo: lui e Jan sono talmente una bella coppia che non voglio proprio mettermici in mezzo, anche perché Hansel mi ha detto che sono sempre stati fedeli l'uno all'altro.






Gigi e Sean hanno cambiato tutti e due lavoro. Ora lavorano assieme come commessi in un negozio di articoli gay di Varmoesstraat. Filano d'amore e d'accordo e Sean, una volta che ci si è incontrati, mi ha ringraziato per avergli fatto conoscere Gigi, anzi, ha aggiunto, anche per averlo "svelato".


"Gigi ti ha raccontato di noi due?" gli ho chiesto, un po' sorpreso.


"Certo, mi ha raccontato tutto, proprio tutto, logicamente, come io gli ho raccontato tutto di me."


"E... non sei... non hai... problemi nei miei confronti, ora?"


"Dovrei? Al contrario. Se tu non l'avessi fatto, ora lui non sarebbe con me, quindi..."


"Ma... proprio tutto, anche come l'ho... preso quando lui ancora non voleva?"


"Certo," ha ridacchiato Sean, "e sei stato molto in gamba, da quel che mi ha detto. Forse altri l'avrebbero spaventato invece che convinto. Forse anche io. Gigi è un ragazzo molto sensibile, molto dolce. Tu l'hai preso per il verso giusto, perché anche tu sei sensibile e dolce. Non credevo che avrei mai potuto innamorarmi come lo sono di lui. Con la sua semplicità e onestà, mi sta svelando un mondo nuovo, molto migliore di quello che m'ero costruito io. E con la sua dedizione mi sta facendo scoprire dimensioni del sesso che non sapevo esistessero. Mi fa sentire desiderato, ma non solo il mio cazzo o il mio culo o la mia bocca... tutto intero, capisci, io come sono, come persona, compresi i miei limiti... E è una sensazione bellissima."


Insomma, Sean è completamente cotto.


Sono proprio contento, per tutti e due.






Mi ha telefonato Zio: Passero è stato violentato da una banda di teppisti che l'hanno beccato di notte mentre usciva da un pub gay. L'hanno caricato a forza su una macchina, l'hanno portato fuori città, picchiato a pugni e calci e poi inculato a turno, lasciandolo mezzo morto sul ciglio della nazionale. Erano in otto, i porci criminali. La polizia non è stata in grado di rintracciarli, anche perché erano su due auto risultate rubate. L'ha trovato la gente di un'auto di passaggio che miracolosamente s'è fermata, pur essendo in piena notte, e ha chiamato un'ambulanza e la polizia. Se l'avessero soccorso poche ore più tardi quasi certamente non si sarebbe salvato.


Ho chiesto una settimana all'agenzia, spiegando che cosa era successo e per fortuna me l'hanno data senza fare storie, ho preso l'aereo e mi sono precipitato a trovarlo. Era ancora in ospedale, ma fortunatamente fuori pericolo, senza conseguenze irreparabili e sulla via della guarigione. Gli ha fatto molto piacere vedermi e ho passato quasi tutto il mio tempo vicino a lui, spacciandomi col personale dell'ospedale per suo fratello. In fondo è veramente un fratello per me.


Ha ancora il volto tumefatto da far paura, ma il suo solito sorriso non è scomparso. Ha una costola e un braccio fratturati. Lui dice che in fondo in fondo (ma molto in fondo, dico io) è anche un po' colpa sua, perché quando è uscito in strada e li ha visti appoggiati alle auto che ridevano e scherzavano fra loro insultando e sfottendo quelli che uscivano dal pub, lui, passando vicino a uno dei teppisti gli ha detto ad alta voce: "Dio, che bel pacco hai! Mi piacerebbe farci un giretto." Questo comunque non giustifica né la violenza né la ferocia di quei maledetti.


Ho detto a Passero che comunque lui è davvero incorreggibile, e lui mi ha sorriso malizioso e m'ha detto: "Infatti sto facendo il filo a un infermiere del turno di notte: vedessi quanto è bono!"


"Ma Passero! Nelle tue condizioni non potresti neanche farci nulla!"


"Beh, non ora, ma quando mi dimetteranno... Sai, me lo sto lavorando per dopo."


"Ma sanno di te, qui dentro?"


"Che sono gay o che faccio marchette?"


"Tutt'e due."


"Gay sì, marchetta no. Ma mi trattano bene. Anche il mio infermierino di notte."


Il suo infermierino, come lo chiama lui, è un marcantonio di ventisei anni alto uno e novanta e con due spallazze da giocatore di rugby da far paura.


Durante quella settimana ho rivisto Giorgio che era venuto a trovare Passero. Mi ha quasi rimproverato per essere venuto giù senza farglielo sapere prima. Io, forse un po' troppo secco, gli ho detto che ero venuto per Passero e non per lui... il che è pure la verità. Ma quando l'ho visto entrare nella camera d'ospedale, il mio cuore ha fatto un balzo fino in gola e ho sentito che continuo a essere innamorato di lui esattamente come prima. Spero solo che lui non se ne sia reso conto, spero di aver saputo mascherare bene la mia emozione.


Passati i sette giorni che avevo ottenuto, dopo aver salutato gli amici (e anche Giorgio, per telefono) sono tornato su e ho ripreso la mia vita e il mio lavoro. Quando l'ho lasciato, Passero era ancora malconcio ma stava visibilmente meglio.






Buone notizie da Samba che sembra stia vivendo qualcosa di molto simile a un'eterna luna di miele. Meno male! Dice che la famiglia di Jean Luc sa che lui è il suo ragazzo e che l'hanno accettato come fosse un membro della famiglia (soprattutto il cane, dice Samba col suo solito humor). La famiglia di Jean Luc però non sa che lui prima faceva marchette: non sono così aperti, dopo tutto. Penso che dovrò riabituarmi a chiamarlo Gilmar, specialmente se andrò a trovarlo: a Jean Luc non piace il soprannome Samba. Il effetti il nome Gilmar è molto più bello, non ha torto.






Da Higgins hanno assunto tre nuovi boys, perciò io ormai faccio parte dei veterani. Uno si chiama Zac, ha venti anni ed è un moretto americano di lontane origini polacche; il secondo, Derek, è anche lui americano, ma il tipo mascellone con faccia ingenua e cazzone sempre in tiro e ha diciannove anni; il terzo, Jorge è spagnolo, ha ventuno anni anche se ne dimostra al massimo diciassette e ha la faccia da teppistello vizioso, anche se invece è un bravo ragazzo. Proprio niente male tutti e tre.


Un cliente voleva due boys latini, così hanno mandato me e Jorge e l'ho visto all'opera. Questo cliente voleva "giocare" al professore che punisce due scolari negligenti (mettendoglielo cioè in culo...) e noi, vestiti in una specie di uniforme scolastica tipo college inglese, eravamo gli scolari. Bisognava vedere come Jorge recitava la sua parte! Ha messo su una faccia da schiaffi incredibile per l'inizio del "gioco" per poi cambiare in un visino ingenuo e spaventato quando capiva a che punizione il "professore" stava pensando e un'aria da porcello vizioso mentre se lo prendeva nel suo culetto piccolo e sodo. Era divertente e arrapante al tempo stesso e il nostro cliente ne era molto soddisfatto. Un attore nato, quel Jorge.


Poi, mentre tornavamo da Higgins con le nostre biciclette, Jorge m'ha detto: "Ehi, compare, lo sai che mi diverte un sacco questo lavoro? Sono tutti così svitati i clienti?"


"No, la maggioranza è terribilmente noiosa."


"Beh, comunque è meglio di quando battevo nel parco del mio paese e tutto si risolveva in una sveltina fra i cespugli e una manciata di spiccioli. E la guardia nacional che ti diceva che doveva multarti per prostituzione, a meno che tu eri gentile con loro... Mica tutti, ma più d'uno. Quelli seri e onesti ti multavano e basta, purtroppo. Ma clienti belli che ti fanno morire dalla voglia, ne capita mai qualcuno?"


"Qualcuno sì, ma mai abbastanza, comunque."


"Ah, merda, non si può avere tutto dalla vita, vero, compare?"


"Vero..."


Jorge dice che quando avrà messo da parte abbastanza soldi aprirà un bar gay al suo paese. Derek sembra credere che farà marchette fino a... novant'anni. Zac invece vuole diventare fotografo di nudi maschili ("così quando sarò vecchio, mi scoperò i modelli"). Solo io non ho le idee chiare sul mio futuro.






Ho scoperto che a Derek piacciono gli ultracinquantenni. Sia attivi che passivi, gli è indifferente, purché abbiano qualche pelo grigio. Si arrapa da matti per un anzianotto ancora ben fatto.






Gilmar insiste perché lo vada a trovare, ma per un po' non posso chiedere altri giorni di permesso. Con il suo Jean Luc va tutto a gonfie vele. Gli ha comprato un'auto sportiva, non un modello di lusso, ma bella. E lo tratta sempre come un principe, dice Gilmar. Non gli fa mancare nulla, specialmente il suo affetto e la sua compagnia. Se infatti deve assentarsi per più di due giorni, lo porta immancabilmente con sé.


Buon segno.






Ho ricevuto una lunga lettera dai miei amici. Passero è tornato a casa ma non ha ancora ripreso il lavoro (anche se lui si lamenta). Comunque è riuscito a succhiarlo al suo "infermierino", ma niente più... e una sola volta. Mauro va bene a scuola e mi scrive (in un italiano praticamente perfetto) che si è preso una mezza cotta per un compagno di classe, ma che non ha ancora capito se l'altro ci sta o non ci sta. Dice che coi clienti va bene e che si diverte. Jimmi ha troppi clienti e è sull'orlo di un esaurimento (gli ho risposto di mollare tutto e di venire a trovarmi per riposarsi un po'). Ha di nuovo litigato con suo fratello Thiery, che ha incontrato in un bar, e stavano per venire alle mani. E mi scrive che i maschietti di Giorgio non si contano più. Zio e Memè sempre d'amore e d'accordo: si sono comprati la camera da letto nuova e una bella moto.


Non hanno ancora cercato il sesto (e io ho scritto loro di cercarlo, che tanto io non torno) perciò Passero dorme da solo nella stanza, a parte qualche volta che Mauro va a passare la notte nel suo letto. Jimmi non ci va più, ormai, perché dice che quando torna a casa è così stanco che non gli si rizzerebbe neanche con l'argano.






Con Hansel siamo tornati a trovare suo fratello Jan e Pieter. Solita accoglienza calorosa. Pieter mi ha raccontato la sua storia... che ha dell'incredibile.


Dice che lui ha avuto il suo primo rapporto sessuale a venticinque anni. Sapeva di essere gay fin dai tempi del servizio militare, quando andava al cesso della caserma a farsi seghe sognando i suoi compagni di camerata. Ma non aveva mai avuto il coraggio di fare il primo passo e se anche qualcuno tentava di agganciarlo, lui li scoraggiava pretendendo di essere etero. Dice che non sa di che cosa avesse paura esattamente, a quei tempi, anche perché il fatto di aver capito di essere gay non lo faceva per niente sentire un "diverso". Aveva forse paura del rapporto sessuale in sé, però la voglia in lui stava salendo vertiginosamente.


Un giorno, aveva appunto venticinque anni, mentre, completamente solo, si stava cambiando negli spogliatoi della palestra che frequentava, il portafogli gli scivola via dalla tasca e s'infila nella griglia di legno del pavimento. Per poterlo riprendere, solleva la griglia e si cala nell'intercapedine. La griglia, in precario equilibrio, ricade a posto. Lui, recuperato il portafoglio, sta per risollevare la griglia e uscire quando sente entrare due che parlottano sottovoce con un tono da "cospiratori". Incuriosito, più per il tono che per le parole che non sentiva, si acquatta giù all'ombra degli armadietti e ascolta. I due si fermano quasi sopra di lui.


E sente: "... ti dico di no, Willhem!"


"Ma allora perché dobbiamo sempre vederci di notte, al buio, al capanno del Grens? Jacob, a me piacerebbe tanto farlo di giorno, alla luce del sole!"


"E così magari essere scoperti dai miei? Sai bene come sono, no?"


"Non possono soffrire noi gay, lo so. Ma non possiamo continuare a nasconderci per tutta la vita."


Il suo cuore ebbe un sussulto. Li conosceva bene quei due, sapeva chi erano: il figlio del sindaco e il figlio del pastore della chiesa luterana! Ed erano amanti, gay! Restando acquattato, ascoltò ancora.


"Stanotte non posso, mica posso sempre dire che il giro di ronda tocca a me, no?"


"Domani notte?"


"Non lo so... Senti, quando mi è possibile passo in bici sotto la tua finestra zufolando il 'mon papa', così tu mi raggiungi al capanno. D'accordo?"


"Sì, d'accordo."


Frattanto s'erano cambiati ed erano usciti. Allora Pieter uscì dal suo nascondiglio e, proprio lui così schivo e timido e pauroso, architettò un piano di un'audacia incredibile.


La sera stessa dopo cena passò sotto casa di Willhem in bicicletta zufolando quella musica e si recò al capanno del Grens. Nascosta la bici, entrò, lo esplorò con la pila e vide che in un angolo era stato approntato una specie di giaciglio di foglie secche coperte con un pezzo di tela da vele di bianco cotone. Spense la pila si denudò e si stese in attesa, tremando per la paura che le cose non andassero per il verso giusto e per l'eccitazione.


Dopo un tempo che gli parve interminabile, la porta del capanno si socchiuse, l'ombra di Willhem si affacciò dentro e la sua voce, in un sussurro, chiese: "Ci sei?"


Pieter, sforzandosi di imitare la voce di Jacob e confidando che sussurrando sarebbe stata meno riconoscibile, rispose: "Qui..."


L'altro richiuse la porta e Pieter lo sentì avvicinarsi. "Non vorrei pestarti... dove sei..."


"Ssst" fece Pieter per tutta risposta.


Lo sentì armeggiare, poi ne sentì il corpo stendersi vicino a lui, andandogli in parte sopra.


"Oh, scusa... ma sei già nudo... Hai tanta voglia così?"


"Sì."


"E oggi che facevi tante storie! Aspetta, mi spoglio anche io... ecco, dove sei? Oh, Jacob, sono pronto... Succhiamelo un po', dai, che poi te lo metto."


Lui cercò tastoni, individuò con le mani il cazzo già ritto dell'altro, vi portò le labbra e cominciò a succhiarlo. Credette di venire subito tanto era eccitato e tanto forte fu l'emozione di avere finalmente un cazzo turgido in bocca!


"Jacob, che ardore! Che ti prende, stanotte? Fa piano, oh... però... sei proprio su di giri, eh?"


Pieter annuì senza mollare la presa.


Dopo un po' Willhem sussurrò: "Dai, mettiti a quattro zampe, che se non te l'infilo subito va a finire che ti vengo in bocca."


Pieter si mise subito in posizione e sentì l'altro cercare di individuarne il corpo con le mani, metterglisi dietro, spalmargli saliva sul buco, afferrarlo per la vita e iniziare a spingere.


"Cavolo, sembri più stretto del solito, stasera! Non stringere, rilassati. Mi vuoi o non mi vuoi?"


"Sì..."


"Allarga, allora... rilassati, dai!"


Pieter cercò di rilassarsi e di allargarsi il più possibile con le mani mentre l'altro spingeva con maggiore vigore.


"Sembra che ti sia tornato vergine il culo! Cavolo, che bello. Ma come fai, eh? dimmi un po', Jacob..."


Pieter non rispose. Willhem spinse con maggiore determinazione e finalmente cominciò a penetrarlo. Faceva un po' male, ma Pieter stringeva i denti e cercava di continuare a rilassarsi. Stava perdendo la sua verginità e questo lo eccitava molto. Lo sentì entrare centimetro dopo centimetro, e gli sembrava enorme, più di quando l'aveva avuto in bocca.


Willhem spingeva e gli mormorava: "Ma dove hai imparato, Jacob? È bello, così... mi sembra di sverginarti di nuovo, dopo sei mesi... È fantastico..." e spingeva, spingeva invadendolo a poco a poco.


Finalmente dopo un tempo eterno, gli fu tutto dentro e cominciò a fotterlo. Pieter si stava godendo ogni centimetro di quel cazzo, ogni spinta dei lombi dell'altro, ogni colpo delle palle di Willhem contro le sue chiappe e le mani forti che lo tenevano per la vita. Cominciò a farsi una sega in preda al delirio dei sensi.


"No, smettila, non devi venire sennò poi non riesci a venirmi in bocca, no? Lo sai quanto mi piace!"


Pieter smise. L'altro lo cavalcava in un galoppo sfrenato.


"Ecco, Jacob, sto per riempirti, ecco... ecco... eccoooomiiii!" e l'ultimo colpo fu così forte che caddero entrambi sul telo, su un fianco, ma ancora strettamente uniti.


Willhem ansimava forte e ora carezzava e titillava i genitali di Pieter. Questi si chiese se poteva sentirne la differenza al tatto, ma evidentemente no, perché l'altro continuava a palparlo tranquillo. Poi sentì il cazzo del suo involontario sverginatore ritrarsi a poco a poco dal suo buco in fiamme. Quando fu tutto fuori, l'altro lo fece stendere sulla schiena, gli si infilò fra le gambe e si chinò a succhiarglielo, facendoselo scivolare fino in gola. Pieter avrebbe voluto gridare per il piacere e si contenne a stento.


Willhem fece una breve pausa per riprendere fiato e disse: "Il tuo arnese pare più duro del solito. Sei proprio su di giri, eh, porcello!" e si rituffò a continuare quel favoloso pompino.


Pieter non riuscì più a controllarsi, inarcò il bacino verso l'alto e schizzò nella gola dell'ignaro compagno tutto il suo carico di seme, mugolando forte. Willhem ingoiò tutto senza lasciarsene scappare neppure una goccia, quindi si staccò.


"Oh, Jacob, m'hai quasi fatto annegare, e era più dolce che mai... Ma che hai fatto stasera? Sembri quasi un altro..." e le mani di Willhem salirono a carezzare il capo del compagno. "Che hai fatto ai capelli? Ma..." Le mani scesero a toccare il volto di Pieter, toccarono ancora e Pieter si sentì gelare. "Tu non sei Jacob! Chi sei? Che scherzo..."


Lo sentì allontanarsi da lui e per un attimo ebbe paura, temendo le peggiori cose (adesso prende un coltello e mi sgozza... e cose del genere). Lo sentì frugare. Voleva scappare, mettersi in salvo, ma era paralizzato dalla paura. Sentì uno sfregare secco e nel buio scaturì la fiammella di un fiammifero.


Vide l'espressione attonita di Willhem e lo sentì dire, incredulo: "Ma tu sei Pieter... Tu non sei Jacob, sei Pieter... Come fai ad essere qui? Dov'è Jacob? Parla! Mica t'hanno mangiato la lingua, no?"


Con fatica, a pezzi e bocconi, Pieter gli spiegò, ancora impaurito, tutta la storia. Willhem lo ascoltava a bocca aperta. Poi, quando gli ebbe tirato fuori tutta la storia, scoppiò a ridere.


"Così... così ho sverginato anche te! E ho trovato un altro con cui divertirmi... Cavolo, che pacchia!"


"Non sei incazzato con me?"


"Ma no, Pieter, proprio per niente."


"Mi... perdoni per... lo scherzo?"


"Chiamalo scherzo, tu! Ti perdono, sì, ma a un patto..."


"Cioè?"


"Che scopiamo ancora insieme, spesso e di giorno."


"In certe ore sono solo in casa... potresti venire da me."


"Contaci!"


Quello fu l'inizio di Pieter, sverginato per sostituzione di persona.


Dopo Willhem vennero altri ragazzi, compreso Jacob, finché Pieter incontrò Jan e si innamorarono. Jan, assieme ad Hansel, avevano risposto a un annuncio di Pieter sul giornale dove diceva che cercava modelli teenagers per dipingere, e si conobbero in quel modo.


Già dalle prime sedute di pittura Jan s'era accorto che Pieter aveva un'erezione ogni volta che lo ritraeva, nudo, in posa col fratello, ritratti nelle sembianze dei Dioscuri, i due fratelli-amanti (quanto appropriato!).


Si conoscevano già da un anno quando Jan e Pieter cominciarono a fare l'amore.


L'iniziativa fu di Hansel che durante la pausa di una seduta, disse a Pieter: "Mio fratello ha una gran voglia di fare l'amore con te, ma non ha il coraggio di dirtelo. Secondo me mio fratello ti piace, perché quando vengo a posare solo io non mi pare che ti diventi mai duro... mentre se c'è lui, sì. Perché non fate l'amore, una buona volta?"


Jan arrossì, Pieter si mise a ridere, si avvicinò a Jan e gli carezzò il corpo nudo.


"Tuo fratello ha ragione. Perché dopo non ti fermi da me, visto che pare che ne abbiamo voglia tutti e due?"


Hansel tornò a casa da solo e Jan si fermò. Non fu un amore a prima vista, ma maturò a poco a poco, seduta di pittura dopo seduta, finché l'amore sbocciò e se lo confessarono. Sette mesi dopo quella prima volta, Jan e Pieter decisero di provare a vivere assieme e ancora convivono in armonia.




DECIMO QUINTERNO






Entrai in casa e posai i sacchetti della spesa sul tavolo. Hansel, da sotto la doccia, mi chiese: "Ti sei ricordato delle uova?"

"Sì, certo. Dodici, va bene?"


"Ottimo. Finisco la doccia poi faccio il dolce."


Mi massaggiai inconsciamente il sedere. Era un po' indolenzito: non avevo mai dovuto prendere un uccello così grosso. Non lungo, ma spropositatamente grosso. Incerti del mestiere. Il fatto è che, a riposo, pareva di taglia normale. Avrei potuto rifiutarlo, ma meglio prima che durante... E anche prima... un boy che rifiuta un cliente già selezionato dall'agenzia non si fa un buon nome.


E quello c'era andato giù senza mezzi termini, senza preoccuparsi di chi gli stava sotto. Con un cazzo così, per forza quello doveva pagarsi un ragazzo: chi l'avrebbe mai preso di sua spontanea volontà? Beh... forse qualcuno sì. C'è gente per cui non è mai abbastanza grosso. Non mi sarebbe neanche entrato in bocca, eppure m'era entrato in culo... Ma ora ero tutto indolenzito, e chissà per quanti giorni.


Hansel arrivò, tutto nudo, e mi dette un bacetto sulle labbra.


"Ehi, in vena di romanticherie?" gli chiesi divertito.


"Sì. Stavo pensando, sotto la doccia, che sei davvero simpatico. Che sono fortunato a vivere con te. Sai, tu piaci molto anche a mio fratello."


"Anche lui e Pieter mi piacciono. Senti, o ti vesti tu o mi spoglio io, poi ci mettiamo a cucinare."


"Spogliati tu, dai, non mi va di vestirmi."


Ci mettemmo subito a preparare i piatti per la festa di compleanno di Hansel. L'indomani sarebbero venuti a mangiare a casa nostra, per festeggiarlo, i nostri amici.


"Chissà dove li metteremo tutti?" gli avevo chiesto scorrendo la lista degli invitati.


"Uno in braccio all'altro, no? Così non ci sarà nessun problema." aveva risposto ridacchiando maliziosamente il mio amico.


La festa andò bene. Stavamo veramente stretti e parecchi davvero sedettero sulle gambe di un amico o dell'amante con non poche conseguenti pomiciatine, ma tutto filò liscio e in allegria. Avevamo deciso di fargli un regalo tutti assieme, perché sapevamo che desiderava una macchina fotografica piuttosto costosa. Gli abbiamo comprato una Nikon con la serie degli obiettivi addizionali, il flash elettronico e il cavalletto. Hansel era commosso e volle usarla subito. Zac gli chiese se poteva farci qualche foto anche lui e Hansel gliela porse. Quando quasi tutti se ne furono andati, Zac e Jorge si fermarono per aiutarci a fare le pulizie e a rimettere tutto a posto. Poi, verso l'una di notte, ci salutarono anche loro.


Zac m'aveva proposto di scattarmi dei nudi usando la nuova macchina di Hansel, così ci mettemmo d'accordo per i giorni seguenti. Quel ragazzo ha davvero il senso della fotografia, sono venuti tutti molto bene nonostante la mancanza di riflettori eccetera. Gli ho detto di parlarne con Higgins, la prossima volta che viene.






Il giorno dopo la sua festa di compleanno, Hansel e io avevamo il turno di riposo. Dormimmo fin quasi all'ora di pranzo. Poi, spalancate le finestre, ci siamo messi a ripulire tutto l'alloggio a fondo. Stavo cambiando il sacchetto dell'aspirapolvere quando suonarono alla porta.


"Vai tu, Hansel?"


"Sì, va bene." rispose lui.


Lo sento aprire la porta, parlottare. Non riuscivo a capire di chi potesse essere l'altra voce. Stavo per andare a vedere, incuriosito, quando Hansel comparve sulla porta della camera da letto con uno strano sorriso.


"L'ho fatto accomodare in cucina. Vuoi andargli a parlare?"


"A chi?" chiesi io sempre più incuriosito, alzandomi dall'aspirapolvere e passandomi le mani sui jeans.


Andai subito in cucina e spalancai gli occhi per la sorpresa: era Giorgio! Appena mi sentì arrivare lui si alzò in piedi e mi sorrise. Aveva però un'aria estremamente impacciata, del tutto inusuale in lui.


"Giorgio!"


"Nicola... scusa se sono arrivato così all'improvviso, senza avvertirti..."


"Sei stato fortunato di trovarci in casa. Di solito a quest'ora noi siamo al lavoro."


"Avrei aspettato il vostro ritorno."


"A che ora sei arrivato?"


"Un'ora fa all'aereoporto. Volo diretto. Poi un taxi fin qui."


Stavamo lì, in piedi, non ci eravamo abbracciati, stretti la mano, niente. Eravamo impacciati tutti e due. Eppure io gli sarei volato al collo. Chissà perché non l'avevo fatto? Forse proprio la stranezza del suo atteggiamento m'aveva frenato. Già, il suo atteggiamento...


"Qualcosa non va, Giorgio?"


"No, perché?"


"Non so. Ti vedo... diverso dal solito."


"Mi sento diverso dal solito, in effetti."


"Davvero non è successo niente?"


"Beh... sì e no. Tante cose, niente in particolare, ma..."


"Siediti. Vuoi un tè? Qui il caffè fa schifo, non ne tengo neppure, in casa."


"Non hai qualcosa di forte?"


"Vodka?"


"Ecco, sì, grazie."


"Ti faccio compagnia. Siedi..." gli dissi versando il liquore.


Lo centellinò e quando credeva che non lo guardassi, mi guardava. Poi, quasi prendendo fiato, rinfrancato dal liquore, mi disse: "Io e mia moglie... ci siamo separati."


"Ah!" Come mai nessuno me n'aveva scritto niente? mi chiesi. "E... l'hai voluto tu o lei?"


"Beh, forse tutti e due... non so."


"Lei ha un altro?"


"No, non credo. No, che io sappia, almeno per ora."


"Avete litigato?"


"No, mai."


"Ha scoperto qualcosa del tuo passato... o delle tue avventurette dopo il matrimonio?"


"No, niente."


"Allora non capisco."


"Lei ed io stavamo diventando sempre più estranei. Ce ne siamo accorti tutti e due. Abbiamo ragionato e siamo arrivati alla conclusione che forse era meglio separarci prima che il nostro rapporto diventasse troppo difficile e ci facessimo del male a vicenda."


"Ma forse è solo una separazione temporanea, forse tornerete assieme."


"No. Abbiamo cominciato le pratiche per il divorzio. E poi... le ho detto che io sono gay."


L'ho guardato con occhi sbarrati: "Tu... le hai detto... che sei gay?"


"Sì, esatto. Dopo che si è deciso di separarci."


"Ma se hai sempre negato di essere gay! Hai sempre detto che sì, ti piace farlo con gli uomini, ma che tu sei bisex. E lo sei, cazzo! Che senso ha averle detto una cosa del genere?"


"Perché in tutti questi mesi mi sono convinto di essere gay. Sì, non mi dispiace scopare con una donna, ma preferisco cento volte un maschio, è inutile e stupido che me lo nasconda. Sarò forse bisex, ma con una forte componente gay. 70 gay e 30, se non meno, etero. Cos'è uno così? Ci ho messo un po' a capirlo, forse anche un po' troppo, ma ora so che è così: io sono gay." concluse Giorgio scandendo le ultime parole.


Per un po' restammo in silenzio tutti e due, poi io gli chiesi: "Ma ora non sembri tanto contento di aver mandato a monte il tuo matrimonio."


"No, sono contento. Anzi, mi sento come liberato, ora."


"Non si direbbe. Hai una faccia... Non sembri per niente uno che si è liberato, Sembri piuttosto un cane bastonato."


"Già."


"Allora che altro c'è? Non vuoi parlarmene?"


"A dire la verità ho fatto tutti questi chilometri proprio per parlartene, ma ora... Non so se tu avrai voglia di ascoltarmi. Non so nemmeno se io riuscirò a spiegarmi."


"Beh, io sono qui. Siamo sempre amici, no? A che serve un amico se non per ascoltare? Provaci, su."


Giorgio si agitava sulla sedia, sembrava sulle spine. Poi, con un tono di voce talmente basso che quasi faticavo a sentirlo, iniziò a parlare, senza guardarmi negli occhi.


"Io... non so da dove cominciare... Ti ricordi di quando m'avevi detto che tu eri innamorato di me? Ecco, anche per te era stato difficile iniziare. E io t'avevo risposto che secondo me amicizia e sesso fra due maschi non possono andare d'accordo. Beh, c'era stata l'eccezione di quella lunga notte a Venezia, ma... dicono che l'eccezione conferma la regola, no? Sono sempre stato convinto che io con i maschi o ci scopo, e mi piace molto, o ci sono amico. E tu per me sei sempre stato un amico speciale, lo sai. Davvero speciale. Il migliore amico che io abbia mai avuto, senza dubbio.


"Beh, quella notte a Venezia mi è rimasta dentro e mi ha roso come un tarlo. Ha consumato pian piano tutta la mia sicurezza. Quando, dopo essermi sposato, ho cominciato a cercare qualche maschietto con cui divertirmi, dopo ogni scopata una vocetta dentro mi diceva: ma con Nicola era diverso ed era infinitamente meglio. E perché? Perché non si trattava solo di una bella scopata, di un bel cazzo o di un bel culo o... Con Nicola c'era qualcosa di indefinibile che rendeva speciali anche le cose più banali.


"Voglio dire: un bel cazzo caldo e sodo in bocca è davvero piacevole. Ma prendere in bocca il tuo non era soltanto piacevole. Un culetto morbido e accogliente, stretto e voglioso, è sicuramente eccitante. Ma il tuo culetto quella notte a Venezia era molto più che semplicemente eccitante. Non mi dava solo godimento, ma qualcos'altro di più prezioso, di indefinibile, che nessun culetto m'ha mai dato. Essere inculati da uno che ci sa fare, ti può portare alle stelle. Ma quando m'hai preso tu a Venezia non era solo estasi... era qualcosa di più, anzi molto di più.


"Ecco, questo tarlo mi perseguitava. Cosa c'era stato di più, a Venezia? Certo, Nicola è bravissimo a letto, pensavo. Ma anche alcuni dei ragazzi che ho avuto erano bravissimi. E poi, a un certo punto, ho pensato di aver trovato la risposta: in più c'era l'amicizia. Ma allora, mi sono detto sbalordito, amicizia e sesso possono coesistere e rendere più bello un rapporto. Beh, sì, dovevo ammetterlo. Se non che non avevo ancora ucciso il tarlo, e quello continuava a rodere, a consumarmi... Ho fatto l'amore con qualche altro amico, forse lo sai... Non era molto diverso che con i ragazzi o con quei clienti del passato che più mi piacevano. Anche con gli amici, era solo una piacevolissima goduta fra maschi. Con te a Venezia, invece... ma allora, che cosa aveva reso speciale quell'unica volta?


"Ci ho messo di nuovo un po' a capirlo, e ci sono arrivato solamente pochi giorni fa. Allora ho deciso di dire a mia moglie che sono gay, abbiamo iniziato le pratiche di divorzio, poi ho chiesto una settimana di permesso al bar, e sono venuto qui da te..."


Tacque e continuò a guardarsi la punta delle scarpe, stringendosi nervosamente una mano con l'altra, serrate a pugno. Io durante tutto il suo discorso l'avevo ascoltato con la massima attenzione, spiando ogni minimo mutamento dell'espressione del suo volto, dell'inflessione di ogni parola, di ogni frase, man mano che la sua confessione procedeva. Gradualmente ho cominciato a sentire la testa ronzarmi, girare, il sangue pulsarmi sempre più forte nelle tempie e nella gola.


Dopo qualche secondo di silenzio, faticando a tirar fuori la voce, gli ho chiesto: "E... cos'è secondo te che ha reso speciale quella nostra notte veneziana? Lo sai? L'hai scoperto, capito?"


"Sì..." esalò lui con voce strozzata.


"Allora?" incalzai io.


"È... l'amore." sussurrò quasi e finalmente i suoi occhi cercarono apertamente i miei.


"Amore?" gli feci eco io, senza capire se mi sentivo più confuso o più emozionato. "Amore mio verso di te, o..." incalzai cercando di rendere più ferma la mia voce.


"Amore e basta. Cioè... amore tuo verso di me e amore mio verso di te."


"Vuoi dire che..." il mio cuore si stava allargando, riscaldando, illuminando...


"Voglio dire che sono lo stronzo più stronzo di tutti gli stronzi del creato, extraterrestri compresi!" disse Giorgio con una certa veemenza. "Voglio dire che io ti ho sempre amato, ti amo dal primo momento che ti ho conosciuto, e non me ne sono mai accorto, non l'ho mai voluto ammettere neanche a me stesso. Ho buttato via mesi, anni della mia vita... e della tua! E magari... adesso che l'ho capito, adesso che ho capito quanto ho bisogno di te, del tuo amore, di darti il mio amore... magari adesso tu ti sei stancato, magari adesso hai un altro, magari adesso non c'è più posto nel tuo cuore per me."


Mentre diceva queste parole il tono di voce di Giorgio si stava facendo più alto, rischiando di sconfinare nei toni dell'isteria, o del pianto. Anche il suo corpo s'era come raddrizzato, dilatato, diventato più... maschio.


Si bloccò di colpo e fu come se si sgonfiasse, le spalle scivolarono giù, riprese la sua aria dimessa dell'inizio, io ero in pieno stato confusionale e forse lui interpretò il mio silenzio, la mia immobilità per una specie di rifiuto, di freddezza, di distacco.


Riprese a parlare sottovoce come all'inizio: "Certo, mica posso pretendere che tu mi aspettassi tutto questo tempo. Non lo pretendo, no. Però... dovevo dirtelo, dovevo chiederti scusa, Ecco, sono venuto per questo. Me ne vado quando vuoi, anche subito."


"Dovevi dirmi..." chiesi io ancora incredulo (nel cervello, ma il mio cuore già ci credeva) riguardo a quella valanga di parole e di emozioni.


"Che io ti amo, ti ho sempre amato, anche se non me ne rendevo conto, anche se non lo sapevo. Che mi dispiace di non essermene accorto prima. E chiederti perdono... e se... e se..." e, per la prima volta da che lo conoscevo, e non è cosa da poco, per la prima volta vidi lacrime silenziose rigargli le belle guance e un muto singhiozzo scuotergli il petto.


La mia emozione stava raggiungendo limiti insopportabili. Tutto il corpo mi doleva tanto era contratto per questa improvvisa, inattesa, incredibile emozione.


Tirando fuori la voce sempre più a fatica, l'incalzai: "E se..."


"E se tu... se mi mandi via, se sono arrivato troppo tardi, me ne andrò. Ma prima devi almeno perdonarmi... perdonarmi... perdonarmi..." ripeté in un accorato diminuendo.


Allora stesi una mano sopra al tavolo che ci separava, toccai la sua, contratta spasmodicamente, la sfiorai con le punte delle dita, la carezzai, gliela strinsi e lui con un movimento improvviso girò la sua mano, afferrò la mia e vi si aggrappò come un naufrago.


Con una voce strana che non mi riconoscevo quasi, rotta dall'emozione che stava tentando di bloccarmi, gli dissi: "Ma io... Giorgio... io ti ho sempre amato. Non ho mai smesso, neppure per un attimo. Sono venuto quassù per dimenticarti, per staccarmi da te, dall'amore che provavo, che provo per te, ma non ci sono riuscito. Io ti amo, Giorgio, sì, ti amo. Io non ho nulla da perdonarti; perché ti amo. Ti amo più di ogni altra cosa al mondo... più di me stesso."


Giorgio sembrò crollare, appoggiò la fronte sul dorso della mia mano ancora stretta nella sua e diede libero sfogo alle sue lacrime. Io stesi l'altra mano e gli carezzai i capelli, poi mi protesi, appoggiai la mia testa sulla sua e piansi a mia volta. Finalmente le nostre emozioni potevano uscire da noi, fluire via liberamente e la tensione poteva finalmente affievolirsi.


Senza muoversi, Giorgio mormorò: "Allora... vuoi accettare il mio amore?"


"Sì..."


"E... vuoi vivere con me, Nicola?"


"Certo."


"Torni con me in Italia?"


"Non potrò subito. Devo dare il preavviso al lavoro... Ma verrò, verrò il più presto possibile."


"Oh, Nicola, Nicola, Nicola... sapessi quanto è bello poterti dire: ti amo. Avevo una paura matta di dovermene tornare da solo, senza il tuo amore, senza te... Ero terrorizzato, credimi. Come hai potuto sopportare per tutto questo tempo il mio rifiuto e continuare ad amarmi, e non impazzire?"


"È... amore, anche questo."


Hansel entrò in cucina, bussando sulla porta per avvertirci della sua presenza. Ci guardò, vide le nostre facce rigate di lacrime e ci chiese, preoccupato: "Cos'è successo? Dio mio, cos'è successo?"


Io gli ho sorriso e gli ho detto: "Giorgio è venuto a portarmi via."


"Via? Perché? Cos'è successo, dunque?"


"S'è accorto di essere innamorato di me... finalmente."


Hansel ha sbarrato gli occhi, ci ha guardato incredulo poi si è illuminato, ha lanciato una specie di grido di gioia e ha detto: "Ma come, piangete? Dovreste ballare di gioia, altro che piangere! Credevo che fosse successa una disgrazia, io! E state lì come Maddalena che consola Maria sotto la croce! Dovreste stare uno nelle braccia dell'altro, stretti che non ci passa nemmeno un capello! Via, alzatevi e abbracciatevi, stupidi!"


L'abbiamo fatto, dapprima muovendoci quasi al rallentatore, poi sempre più veloci e davvero fra i nostri corpi non ci passava neppure un capello. Sentivo il corpo di Giorgio aderire al mio, sentivo il suo calore attraverso gli abiti raggiungermi, avvolgermi come in un bozzolo, sentivo il suo corpo fremere cercando il mio, cercando di annullare ogni distanza, comunicarmi meglio di ogni parola quanto mi volesse. Sentii la sua erezione svegliarsi, premermi contro forte e dolcissima. Sentii le sue braccia stringermi con trasporto e passione, le sue mani cercarmi, frugarmi. Sentii le sue labbra dolci sulle mie schiudersi e la sua lingua cercare la mia...


Nessuno di noi due era più cosciente della presenza di Hansel. Né nessuno di noi lo sentì allontanarsi in punta di piedi, infilarsi il giaccone, uscire di casa senza fare rumore, dopo averci lanciato un ultimo sorriso intenerito.


Nessuno di noi due fu cosciente di come arrivammo sul letto, senza più niente addosso, allacciati, uniti, le nostre membra intrecciate. Eravamo in trance, in estasi, in paradiso. Il letto ci accolse come un corpo solo. Ci carezzavamo, lo sguardo dell'uno si perdeva nello sguardo dell'altro e i nostri occhi erano luminosi e pieni di stelle, i nostri sorrisi più caldi del sole di primavera che risveglia la natura, le nostre passioni più brucianti del sole d'estate.


Ci prendemmo, ci riprendemmo, ci unimmo in tutti i modi. Sentire di nuovo il suo maschio vigore invadermi, fu dolcissimo. Immergermi di nuovo in lui, fu travolgente. Senza pronunciare una sola parola, i nostri corpi pronunciarono interi discorsi per l'altro. Scrivemmo con i nostri membri poesie d'amore sulla bianca pagina del corpo del nostro amato. Sigillammo con i nostri orgasmi interminabili lettere d'amore scritte con ogni gesto, ogni sguardo, ogni carezza, bacio, abbraccio di quel nostro secondo favoloso incontro.


Dice Hansel che è rientrato due volte a casa, senza che noi ci accorgessimo di nulla, una volta due ore dopo, la seconda altre tre ore più tardi. Poi ci lasciò un biglietto sul tavolo della cucina avvertendoci che andava a passare la notte a casa di amici. Dolce Hansel. Trovammo il suo biglietto solo a notte, verso le due, cioè circa otto ore dopo il nostro primo abbraccio. Affamati, mangiammo, poi tornammo a letto e ricominciammo a fare l'amore, perdutamente.






La mattina dovetti lasciarlo per andare da Higgins.


"Devi proprio andare, amore?"


"Sì, è lavoro. Ma ci vediamo presto."


"Ti aspetterò con impazienza, sai? Ora che so di amarti e che tu mi ami, ogni minuto senza te sarà eterno."


"Arriverà il giorno in cui ti sembreranno eterni i secondi passati con me, vedrai."


"Non credo proprio, sai? No, non ci credo assolutamente."


Mi chinai per dargli un bacetto ma lui mi catturò e fu un lungo bacio pieno di desiderio. Dovetti divincolarmi e scappare prima di cedere alla tentazione di spogliarmi di nuovo.


Quando arrivai da Higgins, Hansel sembrò stupito di vedermi.


"Stavo già pensando di giustificare la tua assenza dicendo che t'eri svegliato con la febbre..." mi sussurrò.


"Ce l'ho davvero, la febbre." ridacchiai io mentre mi spogliavo per fare la doccia.


Hansel mi mise una mano sulla fronte, un po' preoccupato.


"Ma no quella. Un'altra febbre, no?" gli dissi.


Allora sorrise e annuì con grandi cenni di consenso e un'aria complice.


"E grazie per ieri notte, amico." gli dissi infilandomi sotto il getto della doccia.


"Dovere... e piacere." mi gridò lui.


Quel giorno ero talmente radioso che praticamente tutti mi chiesero se per caso m'ero innamorato. Risposi a tutti di sì, senza aggiungere altro. Cercarono allora di avere notizie da Hansel, ma lui disse, con l'aria più sincera del mondo, di non saperne nulla. L'orario di lavoro sembrò non terminare mai, e per fortuna non ebbi nessuna chiamata esterna, così potei tornare a casa. Anche Hansel rientrò con me.


Trovai Giorgio ancora a letto ma ben sveglio, nudo come l'avevo lasciato. Quando vide Hansel accennò a coprirsi, ma il mio amico gli disse: "No, no, ora mi spoglio anche io. In questa casa si vive più nudi che vestiti. Anche nella vostra casa era così, no?"


"È vero, solo che non c'ero più abituato."


"Mmmhhh, sei uno splendido maschio. Il mio amico Niki ha davvero un ottimo gusto. E... a giudicarlo ora che è a riposo, capisco anche perché avevi il soprannome Stallone."


"Non tanto per le dimensioni, Hansel," inteloquii io che mi stavo spogliando come lui, "ma per come lo usa!"


Giorgio protestò: "Mi fate diventare rosso come un peperone, voi due!" e arrossì davvero un poco.






Hansel ci lasciò la casa per tutto il tempo che Giorgio rimase ad Amsterdam ("Tanto avrò anche troppo spazio, quando mi porterai via Niki!" aveva risposto Hansel alle proteste di Giorgio). Con Giorgio discutemmo a lungo sul nostro futuro. Lui voleva che io lasciassi il mio lavoro.


"Non è certo che io possa dire niente, l'ho fatto e m'è piaciuto... ma vorrei che potessimo bastarci noi due, capisci? Ho scoperto, in questi giorni che devi andare a lavorare, che mi sento geloso di te... Però, se tu invece vuoi continuare... io non posso certo importi niente. Io voglio solo che tu sia felice, amore."


"No, non mi peserà lasciarlo, ne sono sicuro, ma io non so fare niente altro, lo sai."


"Potresti fare il barista con me... Guadagnerai di meno, ma sempre abbastanza per vivere. Io sono diventato piuttosto bravo e ti potrei insegnare."


Così, un po' per volta, ci mettemmo d'accordo su tutto.


Io avevo dato il preavviso e dovevo fare altre due settimane. Giorgio doveva tornare al lavoro, in Italia. Io avrei approfittato della sua assenza per girare a salutare tutti i miei amici (finché c'era Giorgio, appena potevo stavo in casa e passavo tutto il mio tempo libero con lui), sistemare le mie cose. Poi sarei tornato giù e all'inizio sarei tornato in casa con Zio e gli altri, rimanendoci finché non fossimo riusciti a trovare una sistemazione indipendente. Giorgio aveva lasciato l'appartamento alla sua ex moglie e viveva provvisoriamente a casa di un suo ex cliente (ma non nel suo letto, mi precisò). Poi avremmo messo assieme tutti i nostri risparmi e avremmo cercato di prenderci in gestione un bar, tanto per cominciare.






Chi forse mi salutò con maggiore affetto, anche se è davvero difficile fare una graduatoria, è Gigi. La sua gioia sincera quando gli ho detto di me e Giorgio era la prova di quanto mi fosse affezionato. Hansel s'era messo d'accordo con Zac che sarebbe andato a vivere con lui al posto mio. Avevo anche telefonato la notizia a Gilmar, che espresse la sua gioia per noi esplodendo in una specie di urlo di guerra indiano. Mi disse anche che con il suo Jean Luc tutto procedeva a gonfie vele, che erano sempre innamoratissimi ed era sempre bellissimo fare l'amore con lui, e che voleva assolutamente che un giorno ci conoscessimo. Anche Pieter e Jan furono deliziosi con me.


Jan mi disse: "Quando si è felici di stare assieme come lo siamo Pieter e io, sapere che esiste un'altra coppia felice allarga il cuore, credimi. Vi auguro almeno tanta felicità quanta ne stiamo vivendo noi due."


Infine tutto fu pronto. Sean mi accompagnò in auto fino all'aereoporto e tornai in Italia. Ad attendermi all'aereoporto c'era Giorgio con un regalo per me: un anello d'oro bianco con incastonati due piccoli solitari.


"Siamo tu ed io, questi, uniti per sempre." mi disse.


Io lo baciai (un bacetto rapido) lì nella hall, in mezzo alla gente, e lui arrossì in modo oltremodo piacevole. Col taxi (non aveva preso la sua moto perché sapeva che avevo parecchi bagagli) mi portò alla casa dove c'erano Jimmi e Passero che mi fecero un sacco di feste. Poi rientrò Mauro da scuola e infine anche Memè e Zio.


Zio propose a Giorgio di trasferirsi anche lui nella casa: Passero poteva andare a dormire nella camera di Jimmi e Mauro, così avremmo avuto la stanza tutta per noi. Passero accettò subito. Anche Giorgio accettò e disse che l'indomani avrebbe cominciato a portare le proprie cose lì. Ero davvero contento. Quando poi parlammo loro della nostra idea di trovare un bar in gestione, Zio ci disse che se avevamo bisogno di un prestito, lui cominciava ad avere un buon gruzzoletto in banca e che ce l'avrebbe dato volentieri. Giorgio lo ringraziò ma rispose che avremmo cercato di fargliela da soli.


Jimmi, più tardi, a quattr'occhi, mi disse che aveva trovato Giorgio notevolmente cambiato (in meglio): più sicuro di sé, più uomo, più responsabile e meno "borghese". E anche molto più sereno e sorridente del solito.


"Più bello, pure." concluse.


Io pensai che davvero non avevo mai incontrato nessuno bello come Giorgio, ma poi mi chiesi se non fosse l'amore a farmelo vedere tanto bello. Bello è, è indubitabile, ma magari per gli altri non era il non plus ultra come è per me. Ero innamorato di Giorgio come persona, ma anche di ogni più piccola parte del suo corpo: il suo naso, le sua labbra, i suoi occhi, i suoi capelli, le sue mani... beh, logicamente anche del suo cazzo eccetera.


Chissà perché sembra tanto romantico dire che uno ha occhi bellissimi e molto poco romantico dire che ha un cazzo bellissimo! Io, quando penso al cazzo di Giorgio, lo trovo terribilmente romantico, invece. Non è un semplice particolare anatomico o solo uno strumento di piacere: è una parte bella ed espressiva di lui, come tutte le altre. Ma forse solo chi è così innamorato mi può capire.






Ho incontrato per strada l'ex moglie di Giorgio. Non sono riuscito a evitarla perché mi ha visto prima lei e mi ha chiamato.


"Sei tornato?" mi fa.


"Sì."


"Per Giorgio, immagino." ha detto, ma senza nessun tono di scherno nella voce.


"S... sì."


"Già. M'aveva detto di essere innamorato di te. Beh, vi auguro di star bene assieme."


Allora io le ho chiesto: "Nessun rancore?"


Lei mi ha guardato un po' sorpresa: "No, davvero. Beh, mi dispiace per me, di aver scelto la persona sbagliata. Ma mi rifarò una vita. E so che Giorgio era convinto di quel che faceva, quando ci siamo sposati. Non è stato cattivo con me. E non è colpa vostra se siete... come siete."


Annuii, anche se in queste ultime parole potei leggere una punta, magari inconscia, di pregiudizio.






In attesa di trovare un bar in gestione, Giorgio ha convinto il proprietario del bar in cui lavora di assumermi come apprendista. Così ho cominciato a stare dietro il bancone. Ho notato con che occhi le clienti, e anche qualche cliente maschio, guardano Giorgio e lo spogliano con la fantasia e questo non solo non m'ha infastidito per nulla, ma anzi mi ha reso fiero e orgoglioso del mio uomo. 


Inizialmente ho fatto soprattutto il lavapiatti e portavo le consumazioni ai tavoli. Poi gradualmente Giorgio m'ha insegnato a fare i caffè e soprattutto i cappuccini (quelli con la foglia o il cuore sopra che prima ammiravo tanto), i panini e tante altre cose e trucchi del mestiere. In pochi mesi sono già in grado di fare quasi tutto e Giorgio è molto orgoglioso di me, del suo ragazzo.


Ancora non abbiamo trovato casa e ci dispiace pesare sugli amici, ma questi non vogliono assolutamente sentire questi discorsi. Sono sempre molto carini con noi.


Mauro s'è fatto più carino e a scuola va molto bene. Ha pochi clienti, ma tutti fissi, con cui si trova a proprio agio e che gli permettono di guadagnare il necessario per non pesare sugli altri, specialmente ora che Abdel è tornato in Marocco con la sua moglie italiana e i figli, e che perciò non può più aiutarlo economicamente. Mauro non ha ancora avuto nessuna storia d'amore e dice che non ne vuole finché non avrà terminato gli studi.


Passero ha un buon giro di clienti, dimostrato anche dal suo ottimo guardaroba. Pur senza perdere il suo consueto buonumore s'è fatto più serio e più posato. Conserva anche, però, la sua aria da monello un po' scanzonato che lo rende così simpatico (e attraente). Anche fisicamente è meno efebico di prima, sta diventando un uomo. Nella casa è rimasta l'abitudine di girare nudi e anche Giorgio e io lo facciamo. Credo che Passero abbia una mezza infatuazione per Jimmi, ma non ha mai accennato a niente. Fra noi vige da sempre una certa riservatezza riguardo ai sentimenti personali. Quello che si mette in comune viene condiviso, ma nessuno mette il naso negli affari degli altri. Solo così si può convivere bene in molti.


Zio e Memè, ormai inseparabili, costituiscono sempre il perno di tutta la casa. Hanno tutti e due un'ottima clientela, specialmente Zio che ci sa fare davvero. Zio coltiva sempre il suo amore per la lettura e ha anche un po' contagiato Memè (che tra parentesi ormai non balbetta quasi più per niente). Continua pure a coltivare il suo progetto di aprire, un giorno, una libreria tutta sua assieme al suo ragazzo. È curioso come tutti noi, ormai, non riusciamo quasi più a parlare di uno dei due ma solo di tutti e due assieme (Zio e Memè hanno detto... Memè e Zio hanno fatto... eccetera). Anche Memè s'è fatto più uomo pur conservando la sua gentilezza di tratti e di modi. Stiamo crescendo tutti, è naturale.


Jimmi ha superato il suo esaurimento. Ha ancora molti clienti, ma in quantità più ragionevole. Ha selezionato i migliori, come gli aveva consigliato Zio. Tra questi continua ad avere Fulvio, che sta bene. Il figlio non vive più in città ma ha trovato lavoro a Londra: un problema in meno, questa lontananza farà bene a Fulvio. Tra i suoi clienti fissi ha anche Renato che continua a chiedergli perché non vuole fare il ballerino (dice che ha il fisico adatto) ma a Jimmi proprio non interessa.






Abbiamo avuto un colpo insperato di culo. Il marito della coppia di vecchietti del nostro pianerottolo è morto e la vecchia ha deciso di andare a vivere con la figlia. Perciò l'appartamento si è liberato. Giorgio è andato immediatamente a parlare col padrone di casa e ha firmato il contratto di affitto. È un alloggetto di due camere e cucina, l'ideale per una coppia (senza figli, come ha precisato scherzando Passero). Quindi con l'aiuto degli amici abbiamo ripulito a fondo l'alloggio (dio, com'era lercio!), l'abbiamo ritinteggiato e l'abbiamo arredato con pochi mobili (semplici e poco costosi ma funzionali). Così finalmente abbiamo casa nostra e porta a porta con i nostri migliori amici. (Sempre Passero ha fatto notare: "...e così ora questa casa è abitata solo ed esclusivamente da froci!") E finalmente abbiamo anche il lettone matrimoniale invece dei due lettini affiancati, che per fare l'amore è tutta un'altra cosa.


Ogni volta che faccio l'amore con Giorgio (cioè circa una volta al giorno) sono stupito per quanto continua a essere bello farlo con lui. In fondo, dentro di me, temevo (ma mi sarei rassegnato) che prima o poi subentrasse la routine. Invece, almeno per ora, niente, anche se sono ormai mesi che viviamo assieme. Stare vicino a Giorgio e desiderarlo è la stessa cosa e poiché stiamo assieme praticamente ventiquattro ore su ventiquattro (cioè sia a casa che sul lavoro) questo significa che lo desidero continuamente (e anche lui me) così, appena possiamo stare soli si fa l'amore. Finora è capitato piuttosto di rado che lo facessimo all'ora di andare a dormire, in altre parole.


Giorgio è un ragazzo eccezionale sotto tutti i punti di vista. A parte che quando facciamo l'amore io lo chiamo stallone, perché lo è (e lui mi chiama puledro, tanto per pareggiare i conti, o meglio puledrino mio e cose del genere), parlare con lui, fare le cose con lui, è sempre un piacere. Ha molta pazienza con me e continua a insegnarmi un sacco di cose. Come ha fatto a diventare un barista così bravo (tra l'altro) resta per me un mistero. Cioè, non lo è, perché so che è molto intelligente. (A questo punto Passero mi direbbe, per prendermi in giro "alla scrofa paion belli i suoi luridi porcelli". A me, il mio "lurido porcello" sembra straordinariamente bello e affascinante eccetera...)






Finalmente, dopo un secolo, ho rivisto Gilmar. Ci ha invitato a Ginevra per passare le vacanze di Natale, così Giorgio e io siamo andati su per i tre giorni di chiusura del bar.


Accoglienza ottima, anche da parte di Jean Luc che è veramente una persona notevole. Inizialmente sembra un po' freddo, molto riservato, ma poi, conoscendolo meglio, si vede che è una persona aperta e generosa. Come si vede che per lui Gilmar è una persona importante, anzi, la più importante. Perciò il nostro amico sta veramente bene. Ha ripreso a studiare lingue e pare che se la cavi piuttosto bene.


Durante il soggiorno, poiché nella villa c'è anche la piscina riscaldata, ho potuto vedere il corpo di Jean Luc ed è stata una sorpresa. Lo cura molto, evidentemente e ha proporzioni pressoché perfette. Gli abiti, pur eleganti, non gli rendono giustizia. Quando gliel'ho fatto notare, lui ha sorriso.


Mi ha detto: "Ma è bene così. Agli altri non deve interessare il mio corpo: è riservato per il mio Gilmar." (Gilmar in brasiliano si pronuncia Giuma, ma Jean Luc lo pronuncia alla francese Joumà).


Il pranzo di Natale l'abbiamo fatto con tutta la famiglia di Jean Luc e ho notato che tutti trattano Gilmar veramente come uno di casa.






In febbraio è arrivato a trovarci Gigi. Era piuttosto depresso perché Sean l'ha mollato. Pare che Sean avesse da qualche tempo una relazione segreta con un altro ragazzo. Gigi a un certo punto ha sospettato qualcosa, anche perché Sean, pur continuando a fare l'amore con lui, lo faceva sempre più in fretta e in modo meccanico.


"Quasi come se io fossi un cliente che non gli piaceva." ci spiegò Gigi.


Allora lui ha cercato di chiedere a Sean che cosa ci fosse che non andava.


"Perché?" gli ha chiesto Sean.


"Perché quando lo fai con me sembra che tu voglia venire il più in fretta possibile e farla finita. Non ti sento più caldo e pieno di desiderio come un tempo. E poi, una volta eri tu a cercarmi. Ora invece lo fai solo quando prendo io l'iniziativa. Mi piacerebbe che tu, almeno qualche volta, mi prendessi per esempio quando meno me l'aspetto, mi calassi i calzoni e mi facessi tuo."


A Gigi era sembrato un discorso chiaro e logico. Dice che il giorno dopo, quando Sean è rientrato dopo essere stato dal barbiere e lui stava lavando i piatti, gli è arrivato alle spalle, l'ha bloccato contro il lavandino senza dire una sola parola, gli ha calato calzoni e mutande di brutto, s'è aperto la patta tirandoselo fuori e l'ha inculato senza neppure lubrificarlo con un po' di saliva. Ogni volta che stava per venire si bloccava per qualche istante per allontanare l'orgasmo, poi riprendeva con grandi colpi forsennati. Sean è andato così per un tempo lunghissimo, finché Gigi l'ha pregato di smettere.


"Me l'hai chiesto tu, ricordati." ha risposto l'altro asciutto, s'è richiuso i calzoni e l'ha lasciato lì, semisvestito, incredulo e triste.


Nonostante ciò Gigi teneva duro, per il suo amore ancora vivo, anche se dolorante.


Finché un giorno Sean gli ha detto, di punto in bianco: "Credo che sia meglio che ci lasciamo."


"Ma perché?" ha chiesto incredulo Gigi.


"Non ho voglia di discutere." ha troncato secco l'altro, si è messo a fare le valigie e se n'è andato via da casa.


L'abbiamo messo a dormire nella stanza con Passero. Tutti abbiamo fatto del nostro meglio per tirargli su il morale. Da quello che ho capito, specialmente Passero che deve aver passato quasi tutte le notti nel letto di Gigi. Si è trovato talmente bene con i ragazzi che quando è stata ora di tornare ad Amsterdam, ha chiesto se poteva venire ad abitare con gli amici. Zio gli ha chiesto se pensava di trovare lavoro qui e Gigi ha detto che vorrebbe, aiutato dai ragazzi, trovare clienti e fare anche lui marchette. Ne hanno discusso (anche con me) ma lui era convinto e determinato, così alla fine tutti gli hanno detto di sì, e anche con un certo entusiasmo. Gigi allora ha telefonato al negozio di Amsterdam dove lavorava e si è licenziato.


Non ci ha messo molto a farsi una discreta clientela, Gigi. D'altra parte è un ragazzo molto carino. Ora sembra di nuovo allegro e disteso come quando l'ho conosciuto, anche se più smaliziato di allora. Pensare che quando l'avevo incontrato era un adolescente convinto di essere etero e aveva pure la fidanzata e che ora, grazie alla mia iniziazione, è una marchetta gay, convinta e felice, mi procura sempre un certo senso di stupore. Eppure ormai non dovrei più stupirmi di nulla, dopo che ne ho viste tante.


Quando Gigi ha un problema anche minimo con un cliente, viene sempre a chiedere consiglio a me, perché sono quello in cui ha la fiducia più grande, "anzi, illimitata" come dice lui.






Mi ha scritto Hansel e mi ha detto che lui e Zac sono diventati amanti, pur continuando a lavorare tutti e due da Higgins. Dice anche che Zac sta cercando di trovare il modo di fare delle foto hard che siano però anche artistiche.


"Chissà perché le foto artistiche rappresentano sempre e soltanto degli a solo nudi, raramente in erezione, e mai due maschi che si accoppiano? Eppure non c'è cosa più bella e poetica dell'accoppiamento di due maschi, specialmente se si amano. Un culo che accoglie un cazzo o un cazzo che si affida a una bocca, possono essere non solo belli ma anche poetici, sublimi." ha scritto.


Gli ho risposto che sono perfettamente d'accordo e che sarei molto contento di vedere i risultati delle ricerche di Zac che, secondo me, ha molto talento.




UNDICESIMO QUINTERNO






Per fortuna Zio aveva messo la regola, già quando io ancora facevo marchette, che prima di uscire per andare da un cliente, si lasciasse un foglietto col nome e indirizzo di chi ci aveva chiamato e l'ora presumibile del rientro in casa.

Jimmi doveva rientrare (così aveva scritto) verso le due di notte. La mattina, quando Mauro si svegliò per andare a scuola, vide che il letto di Jimmi era ancora intatto. Leggermente stupito, andò a guardare nella "scatola dei biglietti". Quello più a sopra era di Jimmi. Lo lesse e cominciò a preoccuparsi: era in ritardo di cinque ore. Allora andò a svegliare Zio e gli spiegò la cosa.


Zio gli disse di andare a scuola tranquillo: "Quello avrà voluto fare un extra. Capita a volte."


Ma in realtà anche Zio era preoccupato e aveva detto così solo per non far perdere scuola a Mauro. Appena andato via, rilesse il biglietto. Non c'era numero di telefono. Sperando che Jimmi avesse dimenticato di scriverlo, consultò la guida ma non c'era.


"Cazzo, uno senza telefono!" mormorò e andò a svegliare Memè, gli spiegò il problema e gli disse che sarebbe andato subito a quell'indirizzo a controllare. Arrivato sotto la casa del cliente, suonò più volte. Stava per andarsene quando vide la moto di Jimmi parcheggiata dall'altro lato della strada. Dunque Jimmi doveva essere a casa del tizio. Come mai nessuno rispondeva? Potevano essere andati altrove ma la cosa, anche se possibile, gli sembrava improbabile. Suonò ancora, ma questa volta ebbe l'ispirazione di farlo usando una specie di segnale. Cioè, non è che esistesse un nostro segnale, ma a volte, quando si scherzava fra di noi, per prenderci reciprocamente in giro, ci si cantava una specie di strofetta o ritornello ritmato, tutti in coro, che faceva così: tataata tata taata" Una specie di morse, punto-linea-punto, punto-punto, linea-punto. Lo suonò un paio di volte e stava per farlo la terza, quando la voce di Jimmi venne fuori dal citofono.


"Chi è?"


"Zio."


"Dio sia lodato. Ti apro, sali. Suona di nuovo così, di sopra."


Zio aveva notato che la voce di Jimmi era strana, ma il fatto che comunque avesse finalmente risposto significava che non doveva essergli successo niente di grave. Salì all'ottavo piano, suonò di nuovo col segnale e subito la voce di Jimmi venne da dietro la porta.


"Zio, sei solo?"


"Sì, Apri."


"Non posso. Nessuno sul pianerottolo?"


"No, nessuno. Perché non puoi?"


"È chiuso a chiave, non si può. Ascolta, il cliente qui è morto. Gli ha preso un colpo ieri verso mezzanotte. Stecchito, freddo. Non riesco a trovare la chiave, non posso aprire. Non ci sono altre uscite. Vedi di fare qualcosa, aiutami a venirne fuori."


"Chiamo la polizia?"


"No, ti prego. Ti spiego poi perché. Cerca di inventare qualcosa."


La voce di Jimmi aveva una punta di isteria, così Zio cercò di tranquillizzarlo: "Va bene. Ascolta, mi ci vorrà un po' di tempo ma escogiteremo qualcosa. Avverto gli altri e decideremo cosa fare. Tu mettiti tranquillo. Quando suono col segnale non rispondere ma apri solo il portone sotto, così possiamo salire e parlare. D'accordo?"


"Sì, ma cercate di fare presto, vi prego."


"Non so, ma non devi preoccuparti, chiaro?"


"D'accordo."


Zio scese e andò a un telefono pubblico in un bar. Telefonò a casa e disse a Memè, Gigi e Passero di andare immediatamente lì con un taxi.


"Non posso spiegarvi per telefono ma è veramente urgente."


Poi telefonò al bar a me e Giorgio e chiese se uno di noi due poteva andare lì immediatamente. Decidemmo che ci sarei andato io. Circa un quarto d'ora dopo la telefonata, eravamo tutti radunati attorno a Zio che ci spiegò il problema. Il fatto è che non sapevamo che cosa escogitare. Poi Zio ebbe un'idea. Si fece aprire e tornò su da solo per parlare con Jimmi. Scese di nuovo. Ci spiegò la sua idea e fece due o tre telefonate.


La sua idea era semplice e geniale: aveva rintracciato, fra le sue molteplici conoscenze, un tizio che faceva lo scassinatore! Quando questi arrivò una mezz'oretta più tardi, Zio gli spiegò il problema e disse che l'avrebbe pagato se fosse salito a scassinare la porta.


"Se c'è roba di valore ti faccio il lavoretto gratis. Se no, al massimo o tu o uno dei ragazzi mi date una notte gratis, ok? Però dovete farmi da palo, non vorrei farmi beccare."


Ci organizzò, poi mentre io restavo a far da palo in strada con Memè, Gigi si fermava al settimo piano, Passero saliva al nono e Zio e Giovanni, cioè lo scassinatore, andavano all'ottavo. Ci misero quasi mezz'ora che sembrò a tutti noi (e certamente anche al malcapitato Jimmi) eterna. Ma finalmente vedemmo uscire, alla spicciolata, per primo Jimmi, poi Gigi e Passero.


Questi ci disse: "Zio è rimasto su a far da palo al tizio che sta facendo bottino. Dice di andare a casa, ma io dico che l'aspettiamo qui."


Ci misero circa un'ora a scendere e frattanto Jimmi ci aveva spiegato in dettaglio che cosa era successo.


Il suo cliente era un uomo che doveva avere fra i quarantacinque ed i cinquanta anni. Jimmi era andato da lui in quell'appartamento che l'uomo usava come pied à terre, alle ventidue. Come al solito avevano chiacchierato per poco più di un'oretta, quindi s'erano spogliati e messi a letto. S'erano dilungati nei preliminari come piaceva al cliente, poi Jimmi s'era messo a pancia sotto con braccia e gambe larghe e aveva cominciato a fare la scenetta del: no ti prego, lì no, sono vergine, mi farai male. Il tizio gli si era sdraiato sopra e l'aveva inculato dicendo come da copione: sta zitto, ti faccio quello che voglio, sono il padrone, eccetera. Un "gioco" che è capitato a tutti noi di fare, una specie di padrone-schiavo ma soft, senza corde né fruste o catene.


Il tizio su Jimmi lo stava inculando tutto eccitato e Jimmi continuava a dire: no, no, smetti ti prego, mi fai male, mi fai male, quando sente il tizio irrigidirsi tutto come se stesse venendo, poi afflosciarglisi sopra. Jimmi lì per lì è convinto che sia proprio venuto perciò resta lì fermo aspettando che, come al solito, l'uomo si tolga. Ma quello fermo, immobile, il cazzo ancora duro piantato a fondo dentro a Jimmi.


"T'è piaciuto?" chiede allora il nostro amico.


Nessuna risposta.


"Ehi, Livio, non ti s'ammoscia... Cos'è, hai ancora voglia?" fa Jimmi cercando di interpretare la situazione.


Silenzio.


Insomma, Jimmi si rende conto che qualcosa non va, cerca di sfilarsi di sotto al peso dell'uomo, ci riesce con una certa fatica e vede che quello è inerte. Dice che l'uomo aveva gli occhi spalancati e la bocca aperta come se stesse per gridare. E il cazzo duro! Gli tasta il polso, prova a sentirgli il cuore: nessun segno di vita. Il tizio non respira.


Allora Jimmi si riveste precipitosamente e va per uscire ma la porta è inchiavata e la chiave non è sulla toppa. Torna in camera da letto, copre il cadavere e la sua incongrua erezione con un lenzuolo e fruga nelle tasche dei pantaloni del cliente, poi nella giacca, in tutti gli abiti, dappertutto. Non c'è traccia della chiave. Jimmi, già scosso per la morte dell'uomo, sente che sta per cedere al panico. Va nel salottino, si versa da bere, poi controlla se può avere una qualche possibilità di calarsi da una finestra o da un balcone. Ma l'appartamento è all'ottavo piano e non vede nessun appiglio ragionevole per evadere da quel luogo.


D'altronde non vuole attirare l'attenzione della gente, di estranei, perché il suo cliente è un uomo molto famoso, con moglie e figli, e Jimmi vorrebbe riuscire a evitare uno scandalo o comunque non restarne coinvolto. Si dice che deve calmarsi e cercare di nuovo la chiave. Setaccia tutta la garçonnière, la passa al pettine fino, sposta persino il cadavere per guardare nel letto. Niente! La chiave sembra misteriosamente scomparsa.


Frattanto sono passate le ore, si è fatto giorno, è mattina. Più o meno mentre Mauro va a svegliare Zio, Jimmi ha deciso di rivestire il cadavere e poi chiamare aiuto. Ma rivestire un corpo rigido, di un uomo sugli ottanta chili, per di più con un cazzo di venti centimetri sempre ritto su a novanta gradi, è un'impresa lunga e difficile.


Quando Zio suona la prima volta, Jimmi sta ancora cercando di infilare la camicia al cadavere a cui è riuscito a mettere, fino ad allora, solo calzini, mutande e canottiera. Non risponde e non sa se sperare che chi sta suonando abbia o non abbia la chiave e continua ad armeggiare con la camicia. Quando poi riconosce la suonata e capisce che deve essere uno di noi, è riuscito a infilargli le maniche della camicia. Smette e risponde al citofono. Poi quando Zio va a chiamarci per organizzare qualcosa, lui riprende a rivestire il morto. Quando Giovanni finalmente scardina la porta, Jimmi ha appena infilato i calzoni al cadavere ed è sull'orlo di una crisi isterica, ma è salvo!


Povero Jimmi! Ci ha messo qualche giorno per rimettersi in sesto e per un po' ogni tanto aveva degli incubi. Sul giornale comparve un articolo su cui era scritto che il tizio era morto per un infarto nella sua "seconda casa" a causa dell'irruzione di un ladro che gli aveva svaligiato l'appartamento. Nessuna allusione al fatto che fosse gay, nessuna traccia del passaggio di Jimmi. Non abbiamo mai capito dove fosse finita la chiave.


Fine del giallo.


Passero si era offerto per andare a pagare "in natura" Giovanni ed è tornato profondamente deluso.


"Pareva tanto un bel figo ma per il sesso è proprio una frana. Appena arrivo da lui, mi fa: vieni qui che ci facciamo una bella scopata. Io che già me lo vedevo come Robin Hood, solo che lui ruba ai morti per liberare i vivi, già mi immaginavo un qualcosa di romanzesco e sono tutto eccitato. Lui, lì in piedi, mi tira giù i calzoni, si tira giù i calzoni, si fa svelto una sega per farsi rizzare un cosino da quindici centimetri al massimo, mi fa girare, ci mette un po' di sputo, me lo infila, dà al massimo una decina di colpi e viene. Ah, proprio una bella goduta, dice Giovanni mentre si riabbottona i calzoni... Tutto qui. Una vera delusione."


Abbiamo riso tutti.






Mauro ha preso il diploma con 54/60. Gli abbiamo fatto una bella festa. Zio gli ha trovato lavoro presso un'agenzia turistica, comunque Mauro continua a fare qualche marchetta ogni tanto, perché gli piace.






Passero ci ha lasciati. Ha conosciuto un americano che se l'è portato a Los Angeles. Non sono amanti. Semplicemente il tizio lavora nell'ambiente delle riviste gay e ha detto a Passero che gli trova lavoro come porno-modello e che può anche fare marchette laggiù e a Passero l'idea è piaciuta. Ci ha spedito alcune copie delle prime riviste su cui è comparso e scrive che fra foto, video e clienti, sta guadagnando proprio bene.






Gigi e Jimmi si sono messi assieme. Dicono di non essere amanti, ma Jimmi s'è trasferito nella camera di Gigi, lasciando Mauro da solo, hanno unito i letti, si scopano quasi ogni giorno e stanno sempre attaccati l'uno all'altro come due colombelle. Ma insistono che sono solo amici e non amanti.






Finalmente Giorgio e io siamo riusciti a prendere un bar in gestione. Gli affari stanno andando molto bene, perché anche se non è molto grande, è centralissimo. Non ne abbiamo fatto un vero e proprio gay bar, ma una buona parte della nostra clientela è composta di gay. Appena abbiamo finito di pagare i debiti e messo da parte un po' di soldi, rifaremo l'arredamento in modo di creare un ambiente più elegante e intimo.


Con Giorgio la sera a letto passiamo momenti di dolcissima intimità. Non solo quando scopiamo (lui continua a essere il mio stallone e io il suo puledro) ma anche quando semplicemente parlottiamo carezzandoci, baciandoci, stando stretti. Per me è bellissimo anche solo toccare il corpo di Giorgio, sentire la sua pelle liscia come seta sotto i miei polpastrelli, sentirlo fremere di piacere al mio tocco.


Certo, mi piace da matti anche quando Giorgio si sveglia durante la notte pieno di desiderio per me e dopo poco mi sveglio anche io, perché il mio amato me lo sta soavemente succhiando, oppure perché mi sta infilando la sua poderosa stanga nel culetto, piano piano e poi comincia a fottermi. È un modo delizioso di svegliarsi!


A lui invece piace da matti quando io, in un momento in cui siamo da soli nel retro del bar e non ci sono clienti, glielo palpo attraverso i calzoni e, quando è bello duro, mi calo i calzoni e gli offro il mio culetto per una sveltina. Oppure come una volta che mentre c'era un paio di clienti ai tavoli, io mi sono inginocchiato dietro il bancone sapendo che nessuno poteva vedere, gli ho aperto la patta e gliel'ho succhiato lì, facendolo venire proprio mentre stava salutando un nuovo cliente che entrava...


Ma per tutti e due l'ideale è quando facciamo l'amore a letto, completamente nudi, in piena tranquillità e con tutto il tempo che vogliamo. A tutti e due piacciono i lunghi preliminari, a tutti e due piace portarci sull'orlo dell'orgasmo poi fermarci per riprendere poco dopo. Facciamo sempre l'amore con le luci accese perché ci piace guardarci. Giorgio ha il corpo più sensuale che io abbia mai visto.






Una volta avevo un po' di febbre ed ero restato a casa. Jimmi era andato ad aiutare Giorgio al bar e Gigi mi teneva compagnia in casa. All'ora di pranzo Gigi ha preparato qualcosa da mangiare e io mi sono alzato per andare a mangiare con lui in cucina, poi sono tornato subito a letto e lui s'è seduto vicino a me a chiacchierare. A un certo punto il discorso è andato a finire su quando per la prima volta io e lui abbiamo fatto l'amore durante il nostro viaggio verso Amsterdam.


Facevamo a gara a ricordare i minimi particolari della sua iniziazione sessuale da parte mia. Sicuramente nessuno di noi due aveva nessun piano in mente. A un certo punto Gigi mi abbraccia: era un gesto amichevole, innocente, che io ricambiai. Ma a poco a poco, insensibilmente, si trasformò in un abbraccio pieno di sensualità, di erotismo e ci siamo eccitati. Abbiamo cominciato a carezzarci, a baciarci in modo sempre più intimo e, nudi, ci siamo trovati abbracciati sul letto e pieni di reciproco desiderio. Nessuno di noi due ha riflettuto ma abbiamo seguito il nostro istinto che si era risvegliato.


Gigi scese a leccarmi e a baciarmi un'orecchia, poi la gola, poi lentamente si diresse verso i capezzoli. Mi si erano inturgiditi per l'anticipazione e quando vi si soffermò provai emozioni intense. Io frattanto lo carezzavo fin dove le mie mani riuscivano a raggiungerlo, a spaziare sul suo corpo fremente per l'eccitazione. Lui scese a leccare e succhiare, mordicchiare e baciare verso il ventre, sostò sull'ombelico, raggiunse il mio cazzo ormai duro che lavorò a lungo sovreccitandomi, fino a ingolfarlo tutto spingendoselo fino in gola e titillandolo con le labbra e la lingua. Volevo anche il suo cazzo in bocca perciò lo feci girare pian piano finché le sue ginocchia poggiarono ai lati della mia testa e il suo cazzo puntò dritto verso il mio volto. Cominciammo così un bellissimo sessantanove.


Le mie mani gli palpavano il culetto nervoso, glielo carezzavano finché con le dita m'intrufolai fra le sue natiche, frugai attorno al suo buchetto già palpitante, gliene infilai dentro due, stuzzicandolo e provocandolo. Lui sfilò la bocca dal mio palo infuocato, scese a leccarmi le palle, poi più giù, facendosi strada gradualmente finché fu in posizione per lavorarmi l'ano con la lingua. Un po' leccava, un po' ne spingeva la punta dentro, un po' mordicchiava lo sfintere mentre le sue mani si prendevano cura dei miei genitali. Mi stava facendo impazzire dal piacere ma non mi bastava più la sua lingua laggiù. Volevo qualcosa di più duro, di più grosso, di più lungo.


"Fottimi, Gigi..."


"Dopo..."


"No, inculami, ti prego!"


"Tra poco."


"No, ora. Non resisto più... Schiaffamelo tutto dentro, ti prego."


Gigi si girò e io allargai le gambe e le sollevai, offrendogli il mio buco avido di cazzo. Si inginocchiò fra le mie cosce e si fece passare le mie gambe sulle spalle. Mentre io mi divaricavo le natiche con le due mani, lui mi puntò la sua verga sul buchetto in fiamme e mi penetrò. Mi s'incuneò dentro, me lo spinse fino in fondo e finalmente cominciò a fottermi. Il suo volto, il suo corpo, sembravano trasformati dal piacere, non parevano più quelli del ragazzo che conoscevo ma quelli di un giovane uomo nel fiore della sua virilità. La coscienza di essere la causa di quella trasformazione era una sensazione estremamente eccitante. Anche essere penetrati può dare un senso di potere, di dominazione sull'altro.


Quando Gigi sentì di essere sull'orlo dell'orgasmo, si fermo tenendomelo tutto premuto dentro.


"Non voglio ancora venire," mi disse, "prendimi tu, adesso, ti prego."


Mi carezzò il volto, si chinò a baciarmi e si sfilò pian piano. Sentivo il suo cazzo, duro come marmo, fremere man mano che usciva da me. Tenedomi stretto a sé, continuando a baciarmi, mi fece girare finché gli fui sopra. Fu lui allora ad allargare le gambe, a prendere il mio cazzo con le mani e a guidarlo dentro di sé. Mentre gli affondavo dentro roteai il bacino in modo di premergli il mio palo contro le pareti dell'accogliente e caldo tunnel.


"Oh, Niki," gemette in preda al piacere, "sì, così. Fammelo sentire tutto. Oh che bello. Sììì... dai..."


Le mie palle erano premute contro il suo caldo culetto.


"Sbattimi forte!" implorò Gigi.


Cominciai allora a cavalcarlo con colpi vigorosi, tenendolo per le spalle.


"Che bello, Niki, che bello..." ansimava lui gustandosi i miei assalti.


Continuammo a fare l'amore così, alternandoci nelle penetrazioni, dimentichi del tempo, del mondo, finché il piacere fu così intenso che nessuno di noi due riuscì più a controllarsi ed esplodemmo in un travolgente orgasmo. Strettamente allacciati, ansimanti, giacemmo allora sul letto sconvolto, riemergendo lentamente alla realtà.


E per la prima volta pensai a Giorgio. E mi sentii confuso, pieno di vergogna. L'avevo tradito lì, sul nostro letto, con un caro amico.


Gigi vide un'ombra calare sul mio volto e intuì che mi stava accadendo qualcosa.


"Niki, che c'è?" chiese allora.


Io risposi semplicemente: "Giorgio... non si merita questo."


Lo sentii irrigidirsi, poi disse: "È colpa mia, Niki.. Non avrei dovuto... mi dispiace."


"Tua quanto mia, anzi, più mia che tua."


"Glielo dirai?"


"Per forza. Non ci sono mai stati segreti, fra noi due."


Gigi, ancora abbracciato a me, mi carezzò la schiena e disse: "Glielo dirò io, gli chiederò perdono. Gli dirò che non è colpa tua, che ho cominciato io. E poi tu stai male, non eri veramente cosciente..."


"No, ero pienamente cosciente del mio e del tuo desiderio. Non ho pensato a lui, ma solo a me stesso, in quel momento. Questo non è bello."


"Niki, mi dispiace davvero. Anch'io non ho pensato a Stallone, sennò... Ho pensato solo a noi due, al mio desiderio per te. Vedi, tu sei sempre il mio primo uomo e... la prima volta con te è stata bellissimo... questa volta è stato ancora più bello."


"Sì, è stato bello, molto. Ma era meglio che non l'avessimo fatto."






Quando Giorgio rientrò dal bar, Gigi volle restare lì anche se avevo deciso che dovevo essere io a confessare al mio uomo quel che avevo fatto.


"Giorgio... siedi qui sul letto, devo parlarti subito."


"Ehi, che faccia, amore! Che è successo? Qualche problema?"


"Temo... temo di sì."


Giorgio, vista la mia espressione seria, divenne serio a sua volta. Sedette sul letto, le gambe incrociate, tenendomi una mano e guardandomi dritto negli occhi.


Con espressione dolce, mi chiese: "Allora?"


Gli raccontai, non senza difficoltà, vergognandomi molto, quello che era accaduto fra me e Gigi, senza cercare scuse, attenuanti, dicendogli tutta la verità. Giorgio ascoltò senza interrompermi, continuando a tenermi la mano fra le sue, continuando a guardarmi negli occhi con la stessa espressione dolce. Quando ebbi finito io abbassai lo sguardo e girai il capo. Lui mi mise una mano sotto il mento e mi girò il viso verso di lui.


"Nicola, posso farti alcune domande?"


"Certo..."


"Ti è piaciuto fare l'amore con Gigi?"


"Sì, molto, ma..."


"Ssst! Tocca a me ora parlare, no?" disse con la consueta dolcezza. Continuò: "Lo desideravi?"


"No, non ci avevo mai pensato, prima. Ma quando ho cominciato... beh, ho desiderato continuare."


Gigi interloquì: "Ho cominciato io, Stallone, non lui!"


Giorgio, come se non l'avesse sentito, mi chiese: "Sei innamorato di Gigi?"


"Oh no! Io amo te... anche se ora hai tutte le ragioni per dubitarne. Io amo solo te, davvero!"


"E io ti credo, Nicola, e è l'unica cosa che mi interessa. Anche io ti amo, lo sai. Avete fatto l'amore, ti è piaciuto. Due bei ragazzi, sani, hanno provato attrazione uno per l'altro. Non ci vedo niente di strano, di brutto. Se tu fossi innamorato di lui, allora sì che dovrei preoccuparmi, perché avrei paura di perderti. Ma io penso che la fedeltà non sia una cosa fisica. La fedeltà è dentro. E tu... tu mi sei fedele, altrimenti non mi avresti raccontato quello che è successo, e che ti fa star male, e che ti è costato caro raccontarmi, no?"


"Ma non doveva succedere. Io non dovevo farti del male, io non dovevo tradirti, non dovevo..."


"Ma tu in fondo mica m'hai tradito. Non è che l'hai fatto perché non ti importava niente di me."


"Ma non ho pensato a te in quel momento... solo dopo mi sono reso conto..."


"In quel momento, come dici tu, credo che sia normale che tu non pensassi a me ma solo a voi due, al vostro desiderio, no? Gigi è carino, è un amico... tu sei stato il suo primo uomo, no? Al vostro posto quasi sicuramente ci sarei caduto anche io. Stai tranquillo, amore, non mi hai ferito, non mi hai fatto un torto. A me basta sapere che mi ami, che resto io il primo per te, che resto il tuo ragazzo. Amore, dai! Sorridimi. Fammi vedere che è tutto passato!" mi disse carezzandomi e sorridendomi.


Io abbozzai un sorriso, ancora pieno di vergogna. Lui si chinò su di me e mi abbracciò stretto stretto, baciandomi con dolcezza. Poi si alzò e si girò verso Gigi che stava lì in silenzio, mogio mogio.


"Gigi, onestamente, tu sei innamorato di Nicola?"


"No, davvero, no. Io gli voglio molto bene, per me è un carissimo amico. Io non avevo... voglio dire... non l'ho fatto apposta... cioè... non ho mai pensato che volevo farlo con lui, credimi. Io l'ho abbracciato ma non per farci l'amore. Era solo un gesto d'amicizia, d'affetto, all'inizio. Credimi, Stallone... ma poi si è trasformato in desiderio e... e non ho capito più niente, non ho pensato più a niente, c'ero solo io e il mio desiderio per Niki, e..."


Gigi smise di parlare, confuso e vergognoso. Giorgio stese una mano e l'afferrò per un braccio, tirandolo verso il letto e forzandolo a sedersi sul bordo.


"Gigi, non è successo niente. Niente di brutto, niente di grave, voglio dire. Non fare quella faccia. Dio, mica è morto nessuno, no?"


"Non volevo mettermi fra voi due, te lo giuro!"


"Lo so, e non ti ci sei messo. Gigi, io continuo a volerti bene come prima. Eri e resti un carissimo amico, credimi. E spero che anche tu continui a sentirti amico mio e di Nicola proprio come prima."


Gigi quasi tremava: "Stallone, ti giuro che non capiterà mai più!" disse sull'orlo delle lacrime.


Giorgio gli mise un braccio attorno alle spalle e lo strinse a sé con tenerezza: "Se anche capitasse, finché Nicola mi ama non ha molta importanza, credimi. E adesso non parliamone più, d'accordo? Su, non voglio vedere quelle facce!"






Quando siamo rimasti soli, Giorgio s'è steso accanto a me e m'ha abbracciato stretto, facendomi sentire tutto il proprio amore, calore e desiderio.


"Amore... davvero mi hai perdonato?" gli ho chiesto in un sussurro.


"No, non c'è niente da perdonare, vuoi capirlo?"


"Oh, Giorgio, io voglio essere solo tuo."


"Lo sei."


"Ma ho appena fatto l'amore con un altro... proprio qui, sul nostro letto... e m'è piaciuto."


"Beh, meno male che t'è piaciuto. Sennò saresti stato stupido a farlo, no? Ma con Gigi avete solo scambiato qualche momento di piacere. A me hai donato tutto te stesso, la tua vita, no?"


"Sì, sì!"


"Tu sei mio?"


"Sì, sì, solo tuo, tutto tuo!"


"E io sono solo tuo. E solo questo conta, Nicola, amore mio. Adesso stai tranquillo. Vado a fare la doccia, poi preparo qualcosa da mangiare."


"No, ti prego... resta..." gli dissi io carezzandolo fra le gambe per fargli capire il mio desiderio, "Ho bisogno di te, Giorgio."


"Sono qui, amore."


"Fammi sentire che sono tutto tuo."


"Sì, ma a un patto."


"Tutto quello che vuoi!"


"Che tu lo fai sentire a me che anche io ti appartengo."


Ci unimmo a fare l'amore con immutata passione e l'incidente con Gigi fu cancellato. Giorgio è il mio uomo, tutti gli altri non contano. Abbiamo fatto l'amore quasi come se fosse stata la prima volta. Quando Giorgio mi ha preso, dopo aver risvegliato tutti i miei sensi con sapienti preliminari e aver risvegliato tutta la mia libidine con la sua sensualità, quando mi ha preso con la sua consueta dolcezza mista a irruenza, lui, il mio stallone, mi ha fatto sentire che ero veramente e completamente suo.


E quando mi ha accolto in sé, il volto radioso, gli occhi pieni di stelle, le labbra socchiuse in un sorriso pieno di piacere, quando mi si è donato senza riserve offrendosi tutto al suo puledro, ho sentito che era mio fino alla più piccola fibra del suo essere. Il primo orgasmo non aveva appagato la nostra reciproca sete e continuammo a far l'amore e a gustarci l'un l'altro, inebriandoci l'uno dell'altro e sperimentando più che mai quanto ormai lui e io siamo davvero una cosa sola.


Il sesso è una cosa meravigliosa: ti permette di esprimere cose che nessuna parola, nessun discorso sanno o possono esprimere.


Gigi è un caro amico, ma Giorgio è il mio uomo: un abisso li separa nel mio cuore, nella mia vita. Gigi sa fare molto bene l'amore, ma Giorgio è l'amore.


In alcune occasioni qualcuno ha ancora acceso il mio desiderio, ma non è mai più successo nulla perché ora so che appartengo tutto e solamente a Giorgio.






Il nostro bar va bene e stiamo pensando di comprarlo. Jimmi ci lavora con noi e gli piace. L'abbiamo assunto regolarmente e siamo in grado di dargli un buono stipendio. Tra i nostri clienti al bar ci sono anche molti nostri ex clienti come marchette. Il nostro bar compare anche sulla guida Spartacus come "bar misto, giovani, si può battere con discrezione, proprietari e personale simpatici" e questo ci ha portato anche una discreta clientela internazionale.


Zio e Memè hanno preso in affitto un locale a un isolato dal nostro bar, sulla stessa via, e hanno aperto una libreria internazionale con un intero reparto gay nel seminterrato. Anche a loro gli affari vanno bene. Gigi fa il commesso da loro.


Ormai l'unico a fare ancora qualche marchetta, a parte Passero in America, è Mauro, che però continua a lavorare nell'agenzia di viaggi. Passero è già comparso in una decina di film hard, negli ultimi come protagonista e le sue foto compaiono regolarmente su diverse riviste gay. Fra i suoi clienti ha la crema di Los Angeles e Hollywood. Scrive che è molto soddisfatto di come gli vanno le cose e che sta mettendo da parte una bella sommetta.


"Quando avrò abbastanza soldi e comincerò a perdere colpi come marchetta a causa dell'età, tornerò in Italia e se mi volete tornerò da voi. Magari vedrò di aprire anche io qualcosa nella vostra stessa via, perché no. Voi siete la mia famiglia, siete tutto ciò che di caro ho al mondo. Sono contento di stare qua, ma mi mancate molto." ha scritto.


Non ha un amante vero e proprio ma dice che ha preso con sé un ragazzo di diciannove anni, un chicano che aveva assunto per i lavori domestici e che si è infatuato di lui, per cui ormai dormono e scopano assieme, anche se il ragazzo continua a occuparsi delle cose di casa come prima (anzi, meglio di prima, ci ha scritto Passero).






Giorgio un pomeriggio, dopo che avevamo fatto l'amore su nel bosco in collina (aveva portato apposta la canadese, il birichino, per poterlo fare senza timore di essere visti) ha detto che vuole sposarmi.


"Ma non è possibile, qui da noi. Mica siamo in Danimarca, purtroppo." gli ho detto io.


"Ma a te piacerebbe se ci potessimo sposare?"


"Me lo chiedi? Mi piacerebbe sì, anche se non cambierebbe niente perché io mi sento già completamente tuo. Però sarebbe molto bello, è vero."


"E allora sposiamoci!" ha concluso il mio stallone baciandomi e riaccendendo così il nostro reciproco desiderio.


Abbiamo organizzato tutto con cura e abbiamo invitato tutti gli amici che si sono fatti in quattro per essere presenti e rendere più bella e significativa la cerimonia intima che avevamo progettato. Sono venuti anche Gilmar e Jean Luc dalla Svizzera, Hansel con Zac, Pieter con Jan dall'Olanda e persino Passero dall'America!


La cerimonia si è svolta in casa. Giorgio e io abbiamo letto la formula che avevamo scelto.


"Io, Nicola, in pieno possesso delle mie facoltà mentali, davanti a tutti voi che chiamo a testimoni, dichiaro di amare Giorgio, di voler vivere tutta la mia vita con lui, nella buona e cattiva sorte, di amarlo, onorarlo, rispettarlo e sostenerlo con tutto me stesso e di voler essere solo e completamente suo. Ti metto questo anello, Giorgio, a prova, testimonianza e simbolo del mio amore."


Dopo esserci scambiati gli anelli (e un lungo bacio) abbiamo firmato il foglio su cui erano scritte le formule, poi tutti gli amici hanno firmato come testimoni. Giorgio e io eravamo commossi, ma non solo noi. Zac ha fatto le fotografie.


Poi siamo andati tutti a mangiare in un elegante ristorante su in collina. Il proprietario, un gay ex cliente di Zio, aveva riservato una saletta appartata apposta per noi soli. Lì gli amici ci hanno dato i loro "regali di nozze". Poi io e Giorgio siamo partiti per una breve luna di miele. Giorgio non aveva voluto dirmi dove aveva deciso di passarla, dice che era il suo regalo di nozze. Saliti sulla nostra Y10 bianca, ha guidato lui per chilometri e chilometri e chilometri...


Verso la fine del viaggio intuii la meta: Venezia.


Giorgio era riuscito a prenotare la stessa suite della nostra "notte veneziana". Appena il fattorino fu uscito, Giorgio mi prese in braccio, mi portò sul letto sotto il baldacchino e mentre mi spogliava, io spogliavo lui.


Mi sussurrò: "Avrei dovuto capirlo qui, su questo letto, che tu sei mio e io sono tuo per sempre. Tu mi hai sempre parlato di quella notte come di una notte particolare, bellissima. Oggi voglio fartela dimenticare: voglio donarti non solo il mio corpo come quella volta, e non solo per una notte, ma tutto me stesso e per sempre. Voglio farti sentire che tu sei tutto, per me. Che tu sei l'Amore."


Smise di parlare con le labbra ed iniziò a parlarmi con tutto se stesso.






Non è che con Giorgio a volte non ci sia qualche attrito, qualche muso lungo dovuto alla stanchezza, o al malumore del momento, ma non abbiamo mai veramente litigato e nessuno di noi due ha mai dubitato un solo momento dell'amore dell'altro. Giorgio ha i suoi difetti, i suoi limiti, ma io amo anche quelli, come lui accetta e ama i miei.






Ecco, questa è la mia storia fino a oggi che festeggiamo il decimo anniversario del nostro primo incontro avvenuto in una mite notte di piena primavera. Lui, allora, anche se aveva due anni più di me, era la prima volta che veniva a battere e chissà per quale disegno del destino aveva scelto di farlo proprio in quella via che io invece già frequentavo da cinque mesi. Mi piacque subito e gli spiegai un po' alla volta i trucchi del mestiere. Senza immaginare che un giorno sarei diventato il suo ragazzo, anzi, il suo sposo.
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